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1. IL	DECRETO	LEGISLATIVO	8	GIUGNO	2001,	N.231	

1.1. La	responsabilità	amministra2va	delle	persone	giuridiche	

Con	 il	Decreto	 Legisla;vo	8	giugno	2001	n.	231	 (di	 seguito,	 il	 “D.Lgs.231/2001”	o	 il	 “Decreto	231”),	 in	
aEuazione	della	delega	conferita	al	Governo	con	l’art.	11	della	Legge	29	seEembre	2000,	n.	300	è	stata	
deEata	la	disciplina	della	“responsabilità	degli	en;	per	gli	illeci;	amministra;vi	dipenden;	da	reato”.		

In	 par;colare,	 tale	 disciplina	 si	 applica	 agli	 en;	 dota;	 di	 personalità	 giuridica	 (es.	 S.p.A.,	 S.r.l.)	 e	 alle	
società	ed	associazioni	anche	prive	di	personalità	giuridica.	

Secondo	quanto	 stabilito	dal	Decreto	231,	 le	 società	possono	essere	 ritenute	 “responsabili”	per	alcuni	
rea;	commessi	o	 tenta;,	nell’interesse	o	a	 vantaggio	delle	 società	medesime,	da	esponen;	dei	 ver;ci	
aziendali	(i	c.d.	soggeR	“in	posizione	apicale”	o	semplicemente	“apicali”)	e	da	coloro	che	sono	soEopos;	
alla	direzione	o	vigilanza	di	ques;	ul;mi	(art.	5	comma	1	del	D.Lgs.231/2001).	

La	responsabilità	amministra;va	dell’ente	è	quindi	ulteriore	e	diversa	da	quella	della	persona	fisica	che	
ha	materialmente	commesso	il	reato	e	sono	entrambe	oggeEo	di	accertamento	nel	corso	del	medesimo	
giudizio	 innanzi	al	giudice	penale.	Peraltro,	 la	responsabilità	dell’ente	permane	anche	nel	caso	 in	cui	 la	
persona	fisica	autrice	del	reato	non	sia	iden;ficata	o	non	risul;	punibile.	

La	 responsabilità	dell’impresa	può	 ricorrere	 anche	 se	 il	 deliEo	presupposto	 si	 configura	nella	 forma	di	
tenta;vo	(ai	sensi	dell’art.	26	del	Decreto	231),	vale	a	dire	quando	il	soggeEo	agente	compie	aR	idonei	
direR	in	modo	non	equivoco	a	commeEere	il	deliEo	e	l’azione	non	si	compie	o	l’evento	non	si	verifica.	

1.2. Gli	autori	del	reato	

Come	sopra	an;cipato,	secondo	il	D.Lgs.231/2001,	la	società	è	responsabile	per	i	rea;	commessi	nel	suo	
interesse	o	a	suo	vantaggio:	

• da	“persone	che	rivestono	funzioni	di	rappresentanza,	di	amministrazione	o	di	direzione	dell’ente	o	di	
una	 sua	 unità	 organizza;va	 dotata	 di	 autonomia	 finanziaria	 e	 funzionale	 nonché	 da	 persone	 che	
esercitano,	 anche	 di	 faEo,	 la	 ges;one	 e	 il	 controllo	 dell’ente	 stesso”	 (i	 sopra	 defini;	 soggeR	 “in	
posizione	apicale”	o	“apicali”;	art.	5,	comma	1,	leE.	a),	del	D.Lgs.231/2001);	

• da	 persone	 soEoposte	 alla	 direzione	 o	 alla	 vigilanza	 di	 uno	 dei	 soggeR	 apicali	 (i	 c.d.	 soggeR	
soEopos;	all’altrui	direzione;	art.	5,	comma	1,	leE.	b),	del	D.Lgs.231/2001).	

Qualora	 l’autore	 del	 reato	 o	 dell’illecito	 amministra;vo	 rientri	 tra	 i	 soggeR	 apicali	 è	 stabilita	 una	
presunzione	di	responsabilità,	 in	considerazione	del	faEo	che	tale	persona	fisica	esprime,	rappresenta	e	
realizza	 la	 poli;ca	 ges;onale	 dell’ente.	 Non	 vi	 è,	 invece,	 alcuna	 presunzione	 di	 responsabilità	 a	 carico	
dell’ente	nel	 caso	 in	 cui	 l’autore	del	 reato	o	dell’illecito	 amministra;vo	 sia	una	persona	 soEoposta	 alla	
direzione	 o	 alla	 vigilanza	 di	 uno	 dei	 soggeR	 “apicali”,	 poiché	 in	 tal	 caso	 il	 faEo	 illecito	 del	 soggeEo	
soEoposto	 comporta	 la	 responsabilità	 dell’ente	 solo	 se	 risulta	 che	 la	 sua	 commissione	 è	 stata	 resa	
possibile	dall’inosservanza	degli	obblighi	di	direzione	o	vigilanza.		

È	 opportuno,	 altresì,	 ribadire	 che	 la	 società	 non	 risponde,	 per	 espressa	 previsione	 legisla;va	 (art.	 5,	
comma	2,	del	D.Lgs.231/2001),	se	le	persone	su	indicate	hanno	agito	nell’interesse	esclusivo	proprio	o	di	
terzi.	

1.3. Le	fa=specie	di	reato	previste	dal	D.Lgs.231/2001	

La	 società	può	essere	chiamata	a	 rispondere	 soltanto	per	 i	 rea;	–	c.d.	 rea;	presupposto	–	 indica;	dal	
Decreto	231	o	comunque	da	una	 legge	entrata	 in	vigore	prima	della	commissione	del	 faEo	cos;tuente	
reato.	
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Alla	 data	 di	 approvazione	 del	 presente	 documento,	 i	 rea;	 presupposto	 appartengono	 alle	 faRspecie	
indicate	di	seguito:	

• Indebita	 percezione	 di	 erogazioni,	 truffa	 in	 danno	 dello	 Stato,	 di	 un	 ente	 pubblico	 o	 dell’Unione	
europea	o	per	il	conseguimento	di	erogazioni	pubbliche,	frode	informa;ca	in	danno	dello	Stato	o	di	
un	ente	pubblico	e	frode	nelle	pubbliche	forniture	(art.24);	

• deliR	informa;ci	e	traEamento	illecito	di	da;	(art.	24-bis);	

• deliR	di	criminalità	organizzata	(art.	24-ter);	

• peculato,	 concussione,	 induzione	 indebita	 a	 dare	 o	 promeEere	 u;lità,	 corruzione	 e	 abuso	 d’ufficio	
(art.	25);	

• falsità	 in	 monete,	 in	 carte	 di	 pubblico	 credito,	 in	 valori	 di	 bollo	 e	 in	 strumen;	 o	 segni	 di	
riconoscimento	(art.	25-bis);	

• deliR	contro	l’industria	e	il	commercio	(art.	25-bis.1);	

• rea;	societari	(art.	25-ter);	

• rea;	con	finalità	di	terrorismo	o	di	eversione	dell’ordine	democra;co	previs;	dal	codice	penale	e	dalle	
leggi	speciali	(art.	25-quater);	

• pra;che	di	mu;lazione	degli	organi	genitali	femminili	(art.25-quater.1);	

• deliR	contro	la	personalità	individuale	(art.	25-quinquies);	

• rea;	di	abuso	di	mercato	(art.	25-sexies)	e	altre	faRspecie	 in	materia	di	abusi	di	mercato	(art.	187-
quinquies	TUF);		

• rea;	di	omicidio	colposo	e	 lesioni	colpose	gravi	o	gravissime,	commessi	con	violazione	delle	norme	
an;nfortunis;che	e	sulla	tutela	dell’igiene	e	della	salute	sul	lavoro	(art.	25-sep;es);	

• riceEazione,	 riciclaggio	 e	 impiego	 di	 denaro,	 beni	 o	 u;lità	 di	 provenienza	 illecita,	 nonché	
autoriciclaggio	(art.	25-oc;es);	

• deliR	in	materia	di	strumen;	di	pagamento	diversi	dai	contan;	(art.	25-oci;es.1,	comma	2);	

• deliR	in	materia	di	violazione	del	diriEo	d’autore	(art.	25-novies);	

• induzione	a	non	rendere	dichiarazioni	o	a	 rendere	dichiarazioni	mendaci	all’autorità	giudiziaria	 (art.	
25-decies);	

• rea;	ambientali	(art.	25-undecies);	

• impiego	di	ciEadini	di	paesi	terzi	il	cui	soggiorno	è	irregolare	(art.	25-duodecies);	

• razzismo	e	xenofobia	(art.	25-terdecies);	

• frode	in	compe;zioni	spor;ve,	esercizio	abusivo	di	gioco	o	di	scommessa	e	giochi	d’azzardo	esercita;	
a	mezzo	di	apparecchi	vieta;	(art.	25-quaterdecies);	

• rea;	tributari	(art.	25-quinquiesdecies);	

• contrabbando	(art.	25-sexiesdecies);	

• deliR	contro	il	patrimonio	culturale	(art.	25-sep;esdecies);	

• riciclaggio	 di	 beni	 culturali	 e	 devastazione	 e	 saccheggio	 di	 beni	 culturali	 e	 paesaggis;ci	 (art.	 25-
duodevicies);	
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• responsabilità	degli	en;	per	gli	 illeci;	amministra;vi	dipenden;	da	reato	[cos;tuiscono	presupposto	
per	gli	en;	che	operano	nell’ambito	della	filiera	degli	oli	vergini	di	oliva]	(art.	12,	Legge	n.	9/2013);	

• rea;	transnazionali	(art.	10,	Legge	n.	146/2006).	

L’applicabilità	 e	 la	 rilevanza	 di	 ciascuna	 faRspecie	 di	 reato	 per	 Clik	 App	 s.r.l.	 sono	 oggeEo	 di	
approfondimento	nella	presente	Parte	Generale.	

1.4. Le	sanzioni	

Il	sistema	sanzionatorio	previsto	dal	Decreto	231	cui	può	essere	soEoposta	la	società	in	caso	di	condanna	
è	ar;colato	in	quaEro	;pi	di	sanzione:	

• Sanzione	pecuniaria:	è	sempre	applicata	qualora	il	giudice	ritenga	la	società	responsabile.	Essa	viene	
calcolata	 tramite	 un	 sistema	 basato	 su	 quote,	 che	 vengono	 determinate	 dal	 giudice	 nel	 numero	 e	
nell’ammontare:	 il	 numero	 delle	 quote,	 da	 applicare	 tra	 un	 minimo	 e	 un	 massimo	 che	 variano	 a	
seconda	della	faRspecie	di	reato,	dipende	dalla	gravità	del	reato,	dal	grado	di	responsabilità	dell’ente,	
dall’aRvità	svolta	per	eliminare	o	aEenuare	le	conseguenze	del	reato	o	per	prevenire	la	commissione	
di	altri	illeci;;	l’ammontare	della	singola	quota	va	invece	stabilito,	tra	un	minimo	di	Euro	258,23	e	un	
massimo	di	Euro	1.549,37	a	seconda	delle	condizioni	economiche	e	patrimoniali	della	società.	L’art.	12	
del	D.Lgs.231/2001	 	prevede	una	serie	di	casi	 in	cui	 la	sanzione	pecuniaria	viene	ridoEa.	È	previsto	
che	sia	chiamata	a	rispondere	dell’obbligazione	per	il	pagamento	della	sanzione	pecuniaria	solamente	
la	 società,	con	 il	 suo	patrimonio	o	con	 il	proprio	 fondo	comune.	 Il	D.Lgs.231/2001	esclude	dunque,	
indipendentemente	 dalla	 natura	 giuridica	 dell’ente	 colleRvo,	 che	 i	 soci	 o	 gli	 associa;	 siano	
direEamente	responsabili	con	il	loro	patrimonio.	

• Sanzioni	 interdi`ve:	 si	 applicano,	 in	 aggiunta	 alla	 sanzione	 pecuniaria,	 soltanto	 se	 espressamente	
previste	per	il	reato	per	cui	la	società	viene	condannata	e	solo	nel	caso	in	cui	ricorra	almeno	una	delle	
seguen;	condizioni:	

- la	 società	 ha	 traEo	 dal	 reato	 un	 profiEo	 rilevante	 e	 il	 reato	 è	 stato	 commesso	 da	 un	 soggeEo	
apicale	o	da	un	soggeEo	subordinato	qualora	la	commissione	del	reato	sia	stata	resa	possibile	da	
gravi	carenze	organizza;ve;	

- in	caso	di	reiterazione	degli	illeci;.	

Le	sanzioni	interdiRve	previste	dal	Decreto	231	sono	le	seguen;:	

- l’interdizione	dall’esercizio	dell’aRvità;	

- la	sospensione	o	la	revoca	delle	autorizzazioni,	 licenze	o	concessioni	funzionali	alla	commissione	
dell’illecito;	

- il	divieto	di	contraEare	con	la	Pubblica	Amministrazione,	salvo	che	per	oEenere	le	prestazioni	di	
un	pubblico	servizio;	

- l’esclusione	da	agevolazioni,	 finanziamen;,	 contribu;	o	 sussidi	 e	 l’eventuale	 revoca	di	 quelli	 già	
concessi;	

- il	divieto	di	pubblicizzare	beni	o	servizi.	

Eccezionalmente	 applicabili	 con	 effeR	defini;vi,	 le	 sanzioni	 interdiRve	 sono	 temporanee,	 con	 una	
durata	che	varia	da	tre	mesi	a	seEe	anni	ed	hanno	ad	oggeEo	la	specifica	aRvità	della	società	che	ha	
commesso	 l’illecito.	 Esse	 possono	 essere	 applicate	 anche	 in	 via	 cautelare,	 prima	 della	 sentenza	 di	
condanna,	su	richiesta	del	Pubblico	Ministero,	qualora	sussistano	gravi	indizi	della	responsabilità	della	
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società	 e	 fonda;	 e	 specifici	 elemen;	 che	 facciano	 ritenere	 concreto	 il	 pericolo	 di	 ulteriore	
commissione	di	illeci;	della	stessa	indole	di	quello	per	cui	si	procede.	

L’applicazione	delle	sanzioni	 interdiRve	è	esclusa	se	 la	società	abbia	aEuato	 le	condoEe	riparatorie	
previste	 dall’art.	 17	 del	 D.Lgs.231/2001	 prima	 della	 dichiarazione	 di	 apertura	 del	 dibaRmento	 di	
primo	grado	e,	più	precisamente,	quando	concorrono	le	seguen;	condizioni:		

- l’ente	ha	risarcito	integralmente	il	danno	e	ha	eliminato	le	conseguenze	dannose	o	pericolose	del	
reato	ovvero	si	è	comunque	efficacemente	adoperato	in	tal	senso;	

- l’ente	ha	eliminato	le	carenze	organizza;ve	che	hanno	determinato	il	reato	mediante	l’adozione	e	
l’aEuazione	di	modelli	organizza;vi	idonei	a	prevenire	rea;	della	specie	di	quello	verificatosi;	

- l’ente	ha	messo	a	disposizione	il	profiEo	conseguito	ai	fini	della	confisca.	

• Confisca:	con	la	sentenza	di	condanna	è	sempre	disposta	la	confisca	del	prezzo	o	del	profiEo	del	reato	
o	di	beni	o	altre	u;lità	di	valore	equivalente.	Il	profiEo	del	reato	è	stato	definito	dalla	giurisprudenza		
come	il	vantaggio	economico	di	direEa	e	immediata	derivazione	causale	dal	reato,	e	concretamente	
determinato	 al	 neEo	 dell’effeRva	 u;lità	 conseguita	 dal	 danneggiato	 nell’ambito	 di	 un	 eventuale	
rapporto	contraEuale	con	l’ente.	

• Pubblicazione	della	sentenza	di	condanna:	può	essere	disposta	quando	 la	società	è	condannata	ad	
una	sanzione	interdiRva;	consiste	nella	pubblicazione	della	sentenza	una	sola	volta,	per	estraEo	o	per	
intero,	in	uno	o	più	giornali	indica;	dal	giudice	nella	sentenza	nonché	mediante	affissione	nel	Comune	
ove	la	società	ha	la	sede	principale,	ed	è	eseguita	a	spese	della	società	stessa.	

Sebbene	applicate	dal	giudice	penale,	tuEe	le	sanzioni	sono	di	caraEere	amministra;vo.	Il	quadro	delle	
sanzioni	previste	dal	Decreto	231	è	molto	severo,	sia	per	l’elevato	ammontare	delle	sanzioni	pecuniarie,	
sia	perché	 le	sanzioni	 interdiRve	possono	 limitare	di	molto	 l’esercizio	della	normale	aRvità	d’impresa,	
precludendone	una	serie	di	affari.	

Ai	 sensi	 del	 comma	 2	 dell’art.	 26	 del	 Decreto	 231,	 la	 società	 non	 risponde	 quando	 volontariamente	
impedisce	il	compimento	dell’azione	o	la	realizzazione	dell’evento.	

Le	sanzioni	amministra;ve	a	carico	della	società	si	prescrivono	al	decorrere	del	quinto	anno	dalla	data	di	
commissione	 del	 reato,	 faEe	 salve	 le	 ipotesi	 di	 interruzione	 della	 prescrizione.	 La	 prescrizione	 si	
interrompe	 in	 caso	 di	 richiesta	 di	 applicazione	 di	 misure	 cautelari	 interdiRve	 e	 di	 contestazione	
dell’illecito	amministra;vo;	in	quest’ul;mo	caso,	la	prescrizione	non	corre	fino	al	momento	in	cui	passa	
in	giudicato	la	sentenza	che	definisce	il	giudizio.	Per	effeEo	dell’interruzione	inizia	un	nuovo	periodo	di	
prescrizione.		

La	 condanna	 defini;va	 della	 società	 è	 iscriEa	 nell’anagrafe	 nazionale	 delle	 sanzioni	 amministra;ve	 da	
reato.	

1.5. Modelli	di	organizzazione,	ges2one	e	controllo:	condizioni	esimente	

L’art.	6	del	Decreto	231	stabilisce	che	l’ente,	nel	caso	di	rea;	commessi	da	soggeR	apicali,	non	risponda	
qualora	dimostri	che:	

a) l’organo	dirigente	abbia	adoEato	ed	efficacemente	aEuato,	prima	della	commissione	del	faEo,	un	
modello	 di	 organizzazione,	 ges;one	 e	 controllo	 idoneo	 a	 prevenire	 rea;	 della	 specie	 di	 quello	
verificatosi;	

b) il	 compito	di	 vigilare	 sul	 funzionamento	e	 l’osservanza	del	Modello	di	 organizzazione,	 ges;one	e	
controllo	 ex	 D.Lgs.231/2001	 (di	 seguito	 “Modello	 231”)	 nonché	 di	 proporne	 l’aggiornamento	 sia	
stato	 affidato	 ad	 un	 organismo	 dell’ente	 dotato	 di	 autonomi	 poteri	 di	 inizia;va	 e	 controllo	 (c.d.	
“Organismo	di	Vigilanza”,	in	seguito	anche	“OdV”);	
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c) le	persone	hanno	commesso	il	reato	eludendo	fraudolentemente	il	suddeEo	Modello	231;	

d) non	vi	sia	stata	omessa	o	insufficiente	vigilanza	da	parte	dell’Organismo	di	Vigilanza.	

Nel	 caso	 in	 cui	 il	 reato	 sia	 stato	 commesso	 da	 soggeR	 soEopos;	 alla	 direzione	 o	 alla	 vigilanza	 del	
personale	apicale,	 l’ente	sarà	 ritenuto	 responsabile	del	 reato	solamente	 in	 ipotesi	di	 carenza	colpevole	
negli	obblighi	di	direzione	e	vigilanza.	

Pertanto,	l’ente	che,	prima	della	commissione	del	reato,	adoR	e	dia	concreta	aEuazione	ad	un	Modello	
231	 idoneo	a	prevenire	rea;	della	specie	di	quello	verificatosi,	va	esente	da	responsabilità	se	risultano	
integrate	 le	 condizioni	 di	 cui	 all’art.	 6	 del	 Decreto	 231.	 In	 tal	 senso	 il	 Decreto	 231	 fornisce	 specifiche	
indicazioni	in	merito	alle	esigenze	cui	i	Modelli	231	devono	rispondere:	

• individuare	le	aRvità	nel	cui	ambito	esiste	la	possibilità	che	siano	commessi	rea;;	

• prevedere	 specifici	 “protocolli”	 direR	 a	 programmare	 la	 formazione	 e	 l’aEuazione	 delle	 decisioni	
dell’ente	in	relazione	ai	rea;	da	prevenire;	

• individuare	modalità	di	 ges;one	delle	 risorse	finanziarie	 idonee	ad	 impedire	 la	 commissione	di	 tali	
rea;;	

• prevedere	obblighi	di	informazione	nei	confron;	dell’OdV;	

• introdurre	 un	 sistema	 disciplinare	 interno	 idoneo	 a	 sanzionare	 il	 mancato	 rispeEo	 delle	 misure	
indicate	nel	Modello	231.	

1.6. I	rea2	commessi	all’estero	

In	 forza	 dell’art.	 4	 del	 D.Lgs.231/2001,	 l’ente	 può	 essere	 considerato	 responsabile,	 in	 Italia,	 per	 la	
commissione	all’estero	di	taluni	rea;.	In	par;colare,	l’art.	4	del	D.Lgs.231/2001	prevede	che	gli	en;	aven;	
la	sede	principale	nel	territorio	dello	Stato	rispondono	anche	in	relazione	ai	rea;	commessi	all'estero	nei	
casi	e	alle	condizioni	previs;	dagli	arE.	da	7	a	10	del	codice	penale,	purché	nei	loro	confron;	non	proceda	
lo	Stato	del	luogo	in	cui	è	stato	commesso	il	faEo.	

Pertanto,	l’ente	è	perseguibile	quando:	

• in	 Italia	 ha	 la	 sede	 principale,	 cioè	 la	 sede	 effeRva	 ove	 si	 svolgono	 le	 aRvità	 amministra;ve	 e	 di	
direzione,	eventualmente	anche	diversa	da	quella	in	cui	si	trova	l’azienda	o	la	sede	legale	(en;	dota;	
di	personalità	giuridica),	ovvero	il	luogo	in	cui	viene	svolta	l’aRvità	in	modo	con;nua;vo	(en;	privi	di	
personalità	giuridica);	

• nei	confron;	dell’ente	non	s;a	procedendo	lo	Stato	del	luogo	in	cui	è	stato	commesso	il	faEo;	

• la	 richiesta	 del	 Ministro	 della	 Gius;zia,	 cui	 sia	 eventualmente	 subordinata	 la	 punibilità,	 è	 riferita	
anche	all’ente	medesimo.	

Tali	 regole	 riguardano	 i	 rea;	 commessi	 interamente	 all’estero	 da	 soggeR	 apicali	 o	 soEopos;.	 Per	 le	
condoEe	criminose	che	siano	avvenute	anche	solo	in	parte	in	Italia,	si	applica	il	principio	di	territorialità	
ex	art.	6	del	codice	penale,	 in	forza	del	quale	“il	 reato	si	considera	commesso	nel	territorio	dello	Stato,	

quando	l'azione	o	l'omissione,	che	lo	cos7tuisce,	è	ivi	avvenuta	in	tu:o	o	in	parte,	ovvero	si	è	ivi	verificato	

l'evento	che	è	la	conseguenza	dell’azione	od	omissione”.	
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2. DESCRIZIONE	DELLA	REALTÀ	AZIENDALE	

2.1. Clik	App	s.r.l.	

Clik	App	s.r.l.	 (di	seguito	“Clik	App”	o	“Società)	nasce	come	start-up	innova;va	nel	2017	da	imprenditori	
con	grande	esperienza	tecnica	su	seEori	IT	lega;	alla	tracciabilità	e	sicurezza	dei	da;	in	re;	complesse	e	
cloud.	

L’idea	era	quella	di	creare	una	piaEaforma	totalmente	digitale	per	la	ges;one	dei	sistemi	di	pagamento	di	
circui;	 priva;,	 integra;	 nelle	 esperienze	 quo;diane	 di	 tuR	 gli	 stakeholder	 coinvol;,	 dalle	 Aziende	 agli	
Esercen;	fino	ai	singoli	Uten;	finali.	

La	 conoscenza	 del	 seEore	 e	 gli	 obieRvi	 hanno	 portato	 i	 Soci	 a	 realizzare	 un	modello	 di	 azienda	 in	 cui	
l’esperienza	si	potesse	fondere	con	giovani	talen;	al	fine	di	creare	nuove	soluzioni	a	problemi	di	difficile	
risoluzione	adoEando	pertanto	un	approccio	innova;vo.	

Nel	biennio	2018-2019	Clik	App	ha	progeEato	e	 sviluppato	 la	piaEaforma	TODUBA®	per	 la	ges;one	dei	
Buoni	 Pasto	 meEendo	 a	 punto	 un	 modello	 commerciale	 di	 vendita	 appropriato	 per	 uno	 strumento	
innova;vo.		

La	 progressiva	 estensione	delle	 funzioni	 in	App	 (come	 l’integrazione	 con	 l’e-commerce	per	 l’acquisto	 di	
carte	regalo	di	diversi	brand),	gli	accordi	per	l’integrazione	delle	principali	catene	commerciali	e	la	rapidità	
di	crescita	dei	pun;	vendita	sul	territorio	(data	dalla	estrema	facilità	di	fidelizzazione	dei	piccoli	esercizi)	
hanno	portato	TODUBA	a	diventare	un	partner	di	forte	 interesse	per	 le	piaEaforme	di	Welfare	esisten;,	
perché	 consente	 di	 aumentare	 i	 servizi	 propos;,	 con	 un	 contestuale	 efficientamento	 delle	 funzioni	 ed	
abbaRmento	dei	cos;.		

In	questo	contesto	si	inserisce	la	rivoluzione	iniziata	nel	2022:	TODUBA	PaaS,	la	piaEaforma	polifunzionale	
che	 consente	 l’integrazione	 delle	 funzioni	 di	 acquisto	 e	 ges;one	 di	 Buoni	 personalizza;	 delle	 diverse	
piaEaforme	WEB	 in	 TODUBA	 e	 la	 trasformazione	 della	 APP	 in	 un	 portafoglio	 capace	 di	 ges;re	 i	 servizi	
personalizza;	e	dedica;	 richies;	dalle	 stesse	piaEaforme,	 come	 l’acquisto	di	paccheR	Sanità,	Viaggi	ed	
altro	ancora.	

Oggi	TODUBA	è	una	realtà	basata	su	quaEro	pilastri:	

• Elevata	 capacità	 tecnologica:	 il	 team	 di	 progeEazione	 e	 sviluppo	 totalmente	 interno	 e	 la	 forte	
scalabilità	del	sosware	consente	integrazioni	con	sosware	esisten;	in	tempi	e	cos;	significa;vamente	
ridoR;	

• Sicurezza	 e	 protezione	 confrontabili	 con	 i	 sistemi	 bancari:	 il	 sistema	 transazionale	 si	 basa	 su	 una	
blockchain	pubblica	collocata	su	server	di	proprietà	per	avere	prestazioni	e	cos;	garan;;;	

• Abba`mento	 dei	 cosd	 di	 logisdca	 e	 approvvigionamento:	 ogni	 u;lizzatore	 trova	 nella	 propria	
interfaccia	con	TODUBA,	tuEo	quanto	serve	per	la	completa	ges;one	dei	Buoni;	

• Sostenibilità	ambientale:	impaEo	zero	sull’ambiente	e	sugli	uten;:	per	effeEuare	e	ges;re	i	pagamen;	
non	 devono	 essere	 u;lizza;	 carta,	 plas;ca	 o	 disposi;vi	 eleEronici	 dedica;,	 ma	 solo	 quanto	 già	 in	
possesso	degli	u;lizzatori	tuR,	dalle	Aziende,	ai	Beneficiari	fino	agli	Esercen;.	

2.2. Il	sistema	di	governance	di	Clik	App	

Clik	App	adoEa	un	sistema	di	governance	 “tradizionale”	che	si	 caraEerizza	per	 la	presenza	dei	 seguen;	
organi	societari:	

• Assemblea	 dei	 Soci	 competente	 a	 deliberare,	 in	 sede	 ordinaria	 e	 straordinaria,	 sulle	 materie	 alla	
stessa	riservate	dalla	legge	o	dallo	Statuto;	
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• Consiglio	di	Amministrazione	 (cos;tuito	da	 tre	 amministratori)	 inves;to	dei	 più	 ampi	 poteri	 per	 la	
ges;one	 della	 Società,	 con	 la	 sola	 esclusione	 di	 quanto	 espressamente	 riservato	 dalla	 legge	
all’Assemblea	o	previsto	dallo	Statuto;	

• Revisore	 dei	 Cond	 a	 cui	 è	 stata	 affidata	 l’aRvità	 di	 revisione	 legale	 dei	 con;	 e	 che	 è	 chiamato	 a	
vigilare	sull’osservanza	della	 legge	e	sul	rispeEo	dei	principi	di	correEa	amministrazione,	oltre	che	a	
controllare	 l’adeguatezza	della	struEura	organizza;va,	del	sistema	di	controllo	 interno	e	del	sistema	
amministra;vo	contabile	della	Società.	

2.3. Il	Codice	E2co	di	Clik	App	

Clik	App	ha	recentemente	adoEato	il	proprio	Codice	E;co	con	delibera	del	Consiglio	di	Amministrazione	
del	4	Luglio	2023.		

Il	Codice	E;co	di	Clik	App	con;ene	 i	principi	 fondamentali	e	 i	 valori	 che	 la	Società	 riconosce,	acceEa	e	
condivide	 e	 la	 cui	 osservanza	 è	 fondamentale	 per	 il	 regolare	 svolgimento	 delle	 proprie	 aRvità,	
l’affidabilità	della	ges;one	e	 l’immagine	societaria,	nel	convincimento	che	 l’e;ca	nella	conduzione	degli	
affari	sia	condizione	imprescindibile	per	il	successo	dell’impresa.		

I	principi	e	le	disposizioni	del	Codice	E;co	sono	vincolan;	per	i	des;natari	del	Modello	231:	esso	si	applica	
non	solo	alle	persone	 legate	alla	Società	da	 rappor;	di	 lavoro	subordinato	ma	anche	a	 tuR	coloro	che	
operano	per	conto	di	Clik	App,	quale	che	sia	 il	 rapporto	 (anche	 temporaneo)	che	 li	 lega	alla	 stessa	 (ad	
esempio,	amministratori,	sindaci,	collaboratori	esterni,	fornitori).		

Il	 Codice	 E;co	 stabilisce,	 quale	 principio	 imprescindibile	 dell’operato,	 il	 rispeEo	 delle	 leggi	 e	 dei	
regolamen;	 vigen;	 e	 dei	 valori	 e;ci	 comunemente	 riconosciu;	 nella	 conduzione	 degli	 affari.	 Il	
documento	 è	 stato	 pubblicato	 sul	 sito	 internet	 della	 Società	 ed	 è	 reperibile	 al	 seguente	 link:	 hEps://
toduba.it	

3. IL	MODELLO	DI	ORGANIZZAZIONE,	GESTIONE	E	CONTROLLO	DI	CLIK	APP	

3.1. I	principi	ispiratori	del	Modello	231	

Nella	predisposizione	del	Modello	231,	la	Società	ha	tenuto	conto	del	proprio	sistema	di	controllo	interno,	
al	fine	di	verificarne	 la	capacità	di	prevenire	 le	faRspecie	di	reato	previste	dal	Decreto	231,	nonché	dei	
principi	e;co-sociali	cui	Clik	App	si	aRene	nello	svolgimento	delle	proprie	aRvità.	

Più	 precisamente,	 la	 Società	 ha	 individuato	 i	 seguen;	 strumen;	 direR	 alla	 programmazione	 e	
all’aEuazione	delle	decisioni	della	Società:	

• il	sistema	di	controllo	interno	e,	dunque,	le	procedure	aziendali,	la	documentazione	e	le	disposizioni	
ineren;	alla	struEura	gerarchico-funzionale	aziendale	ed	organizza;va;	

• il	Codice	E;co;	

• la	comunicazione	al	personale	e	la	formazione	dello	stesso;	

• il	sistema	disciplinare	di	cui	al	CCNL	di	riferimento;	

• in	generale,	la	norma;va	italiana	applicabile.	

I	principi,	le	regole	e	le	procedure	di	cui	agli	strumen;	sopra	elenca;,	non	sono	riporta;	deEagliatamente	
nel	presente	Modello	231,	ma	fanno	parte	del	sistema	di	organizzazione	e	controllo	a	cui	lo	stesso	si	ispira.	

I	principi	cardine	a	cui	il	presente	Modello	231	si	ispira,	oltre	a	quanto	sopra	indicato,	sono:	

• le	Linee	Guida	di	Confindustria,	in	base	alle	quali	è	stata	predisposta	la	mappatura	dei	Processi	e	delle	
ARvità	Sensibili;	
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• i	requisi;	indica;	dal	D.Lgs.231/2001,	ed	in	par;colare:	

- l’aEribuzione	ad	un	Organismo	di	Vigilanza	del	 compito	di	promuovere	 l’effeRva	aEuazione	del	
Modello	231;	

- la	messa	a	disposizione	dell’Organismo	di	Vigilanza	di	risorse	adeguate	a	supportarlo	nei	compi;	
affida;gli;	

- l’aRvità	 di	 verifica	 del	 funzionamento	 del	 Modello	 231	 con	 conseguente	 aggiornamento	
periodico;	

- l’aRvità	di	 sensibilizzazione	e	diffusione	a	 tuR	 i	 livelli	 aziendali	 delle	 regole	 comportamentali	 e	
delle	procedure	is;tuite;	

• i	principi	cardine	di	un	adeguato	sistema	di	controllo	interno	ed	in	par;colare:	

- la	definizione	di	ruoli	e	responsabilità	(organigramma,	job	descrip7ons);	

- la	definizione	di	un	sistema	di	deleghe	e	procure	coeren;	con	le	responsabilità	assegnate;	

- il	rispeEo	del	principio	di	separazione	delle	responsabilità;	

- la	verificabilità	e	la	documentabilità	di	ogni	operazione.	

3.2. Finalità	e	struOura	del	Modello	231	

La	 decisione	 di	 adoEare	 un	 Modello	 231,	 oltre	 a	 rappresentare	 una	 condizione	 di	 esenzione	 dalla	
responsabilità	 della	 società	 con	 riferimento	 alla	 commissione	 dei	 rea;	 richiama;	 espressamente	 dal	
Decreto	 231,	 cos;tuisce	 in	 primo	 luogo	 un	 aEo	 di	 responsabilità	 della	 Società	 stessa	 nei	 confron;	 dei	
propri	dipenden;	e	di	tuR	i	soggeR	che	collaborano	con	essa.	

L’adozione	del	Modello	231	e,	ancor	più,	la	sua	efficace	implementazione,	contribuiscono	altresì	ad	una	
migliore	 ges;one	 del	 sistema	 di	 controllo	 interno	 favorendo,	 altresì,	 il	 consolidarsi	 di	 una	 cultura	
aziendale	 che	 valorizzi	 i	 principi	 di	 trasparenza,	 e;cità,	 correEezza	 e	 rispeEo	 delle	 regole,	 anche	 a	
beneficio	dell’immagine	di	Clik	App.	

Il	Modello	231	ha	tra	gli	obieRvi	principali	quelli	di	seguito	elenca;:	

• sensibilizzare	 i	 soggeR	che	 collaborano,	 a	 vario	;tolo,	 con	Clik	App	 (di	 seguito	 anche	 “Des;natari”	
quali	ad	esempio,	dipenden;,	consulen;,	fornitori),	richiedendo	loro,	nell’ambito	delle	aRvità	svolte	
nell’interesse	della	Società,	di	adoEare	comportamen;	correR	e	trasparen;,	in	linea	con	i	valori	e;ci	
a	cui	 la	stessa	si	 ispira	nel	perseguimento	del	proprio	oggeEo	sociale	e	tali	da	prevenire	 il	rischio	di	
commissione	degli	illeci;	contempla;	nel	Decreto	231;	

• determinare	nei	già	menziona;	soggeR	 la	consapevolezza	di	potere	 incorrere,	 in	caso	di	violazione	
delle	 disposizioni	 impar;te	 dalla	 Società,	 in	 conseguenze	 disciplinari	 e/o	 contraEuali,	 oltre	 che	 in	
sanzioni	penali	e	amministra;ve	comminabili	nei	loro	confron;;	

• is;tuire	e/o	rafforzare	controlli	che	consentano	alla	Società	di	prevenire	o	di	reagire	tempes;vamente	
per	 impedire	 la	 commissione	 di	 illeci;	 da	 parte	 dei	 soggeR	apicali	 e	 delle	 persone	 soEoposte	 alla	
direzione	o	alla	vigilanza	dei	primi	che	compor;no	la	responsabilità	amministra;va	della	Società;	

• consen;re	 alla	 Società,	 aEraverso	 un’azione	 di	 monitoraggio	 sulle	 aree	 a	 rischio,	 di	 intervenire	
tempes;vamente,	 al	 fine	 di	 prevenire	 o	 contrastare	 la	 commissione	 dei	 rea;	 e	 sanzionare	 i	
comportamen;	contrari	al	proprio	Modello	231;	

• migliorare	l’efficacia	e	la	trasparenza	nella	ges;one	delle	aRvità	aziendali;	

• determinare	 una	 piena	 consapevolezza	 nel	 potenziale	 autore	 dell’illecito	 che	 tale	 condoEa	 è	
fortemente	condannata	e	contraria	(oltre	che	alle	disposizioni	di	legge)	sia	ai	principi	e;ci	ai	quali	la	
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Società	 intende	 aEenersi	 sia	 agli	 stessi	 interessi	 della	 Società,	 anche	 quando	 apparentemente	
potrebbe	trarne	un	vantaggio.	

Il	Modello	231	è	così	struEurato:	

• Parte	Generale,	 volta	 ad	 illustrare	 i	 contenu;	del	D.Lgs.231/2001	nonché	 gli	 elemen;	 fondan;	del	
modello	di	organizzazione,	ges;one	e	controllo	adoEato	dalla	Società:	la	sua	definizione	e	adozione,	
le	 faRspecie	di	 reato	 ritenute	 rilevan;	per	 la	 Società,	 il	 funzionamento	ed	 il	 ruolo	dell’OdV,	 i	 flussi	
informa;vi	da	e	verso	 l’OdV,	 il	 sistema	disciplinare,	 l’aRvità	di	 formazione	e	 informazione	e	 i	criteri	
per	l’aggiornamento	del	Modello	231	stesso;	

• Parte	 Speciale,	 struEurata	 sulla	 base	 dei	 Processi	 Sensibili	 iden;fica;	 in	 cui,	 per	 ciascuna	 ARvità	
Sensibile	 sono	 indicate	 le	 faRspecie	 di	 reato	 ritenute	 rilevan;	 e	 i	 protocolli	 specifici	 di	
comportamento	e	di	controllo	iden;fica;.	

3.3. La	metodologia	di	risk	assessment	

L’art.	 6	 comma	 2	 leE.	 a)	 del	 D.Lgs.231/2001	 indica,	 tra	 i	 requisi;	 del	Modello	 231,	 l’individuazione	 dei	
processi	 e	 delle	 aRvità	 nel	 cui	 ambito	 possono	 essere	 commessi	 i	 rea;	 espressamente	 richiama;	 dal	
Decreto	231.	Si	 traEa,	 in	altri	 termini,	di	quelle	aRvità	e	processi	aziendali	 che	comunemente	vengono	
defini;	“sensibili”	(di	seguito,	“Processi	Sensibili”	e	“ARvità	Sensibili”).	

Le	 aRvità	 propedeu;che	 alla	 redazione	 del	 presente	 documento	 hanno	 pertanto	 visto	 la	 Società	
procedere	ad	un’analisi	preliminare	del	proprio	contesto	aziendale	e	delle	aRvità	che	presentano	profili	
potenziali	 di	 rischio	 in	 relazione	 alla	 commissione	 dei	 rea;	 indica;	 dal	 D.Lgs.231/2001	 (c.d.	 risk	 self	
assessment)	 che	 hanno	 prodoEo	 come	 deliverable	 una	 preliminare	 iden;ficazione	 dei	 Processi	 e	 delle	
ARvità	Sensibili.		

Tale	mappatura	 è	 stata	 quindi	 consolidata	 con	 il	 supporto	 dei	 responsabili	 dei	 Processi	 e	 delle	 ARvità	
Sensibili	(di	seguito	“Process	Owner”)	i	quali,	in	linea	con	le	leading	prac7ce,	hanno	valutato,	per	ciascuna	
ARvità	Sensibile,	i	seguen;	elemen;:	

• Rischio	Potenziale,	ovvero	il	rischio	associato	all’ARvità	Sensibile	in	assenza	di	presidi	di	controllo;	

• Presidi	di	Controllo	in	essere	e	rela;va	adeguatezza;	

• Rischio	 Residuo,	 oEenuto	 riducendo	 il	 rischio	 potenziale	 aEraverso	 l’applicazione	 dei	 presidi	 di	
prevenzione	e	controllo.	

I	Presidi	di	Controllo	oggeEo	di	valutazione	sono	sta;	i	seguen;:	

• ruoli	e	responsabilità	(organigramma,	job	descrip;on,	deleghe	e	procure);	

• policy/procedure;	

• segregazione	dei	compi;;	

• tracciabilità;	

• sistemi	di	monitoraggio	e	repor;ng;	

• verifiche	indipenden;.	

Al	 termine	 dell’aRvità	 sopra	 descriEa	 è	 stato	 definito	 un	 piano	 di	 azioni	 di	 miglioramento	 volto	 a	
rafforzare	 il	 sistema	di	 controllo	 interno	di	Clik	App	ed	è	 stato	predisposto	 il	Modello	231,	 ar;colato	 in	
tuEe	le	sue	componen;	secondo	le	disposizioni	del	D.Lgs.231/2001	e	le	indicazioni	contenute	nelle	Linee	
Guida	di	Confindustria.		
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3.4. Adozione	e	aggiornamento	del	Modello	231	

Clik	App	ha	ritenuto	necessario	procedere	con	l’adozione	del	presente	Modello	231	con	apposita	delibera	
del	Consiglio	di	Amministrazione	con	la	quale	ha	altresì	nominato	il	proprio	Organismo	di	Vigilanza.	

Il	Modello	 231	 deve	 essere	 oggeEo	di	 aggiornamento	 o	 adeguamento	 ogni	 qual	 volta	 se	 ne	 ravvisi	 la	
necessità	o	l’opportunità	e	comunque	in	conseguenza	di	circostanze	che	aEengano	a	faR	quali:	

• significa;ve	modifiche	dell’asseEo	organizza;vo	della	Società	e/o	delle	modalità	di	svolgimento	delle	
aRvità	d’impresa;		

• iden;ficazione	di	nuove	aRvità	sensibili,	o	variazione	di	quelle	precedentemente	iden;ficate,	anche	
eventualmente	connesse	all’avvio	di	nuove	aRvità	d’impresa;	

• valutazioni	di	inadeguatezza	in	base	all’esito	dei	controlli	esegui;.	

Il	 sistema	 di	 controllo	 interno	 e	 di	 ges;one	 dei	 rischi	 deve	 garan;re	 il	 costante	 “adeguamento	
dinamico”	del	Modello	231,	con	riferimento	sia	alle	sue	componen;	principali	(Parte	Generale	e	Parte	
Speciale)	sia	al	complessivo	impianto	organizza;vo.	

Eventuali	modifiche	e	integrazioni	dovranno	essere	comunicate	al	Consiglio	di	Amministrazione	di	Clik	
App,	il	quale	provvederà	ad	approvarle.	

3.5. Le	fa=specie	di	reato	applicabili	a	Clik	App	

Nella	tabella	soEostante,	compilata	alla	luce	delle	risultanze	emerse	dal	risk	self	assessment,	sono	indicate	
le	 faRspecie	 di	 reato	 contemplate	 dal	 Decreto	 231	 alla	 data	 di	 approvazione	 del	 Modello	 231	 con	
indicazione	di	quelle	che	risultano	rilevan;	e	quindi	applicabili	a	Clik	App	in	base	all’aRvità	svolta.	

FATTISPECIE	DI	REATO	PREVISTE	DAL	DECRETO	231
Applicabilità	a	

Clik	App

Indebita	 percezione	 di	 erogazioni,	 truffa	 in	 danno	 dello	 Stato,	 di	 un	 ente	 pubblico	 o	
dell’Unione	 europea	 o	 per	 il	 conseguimento	 di	 erogazioni	 pubbliche,	 frode	 informa;ca	 in	
danno	dello	Stato	o	di	un	ente	pubblico	e	frode	nelle	pubbliche	forniture

SI

DeliR	informa;ci	e	traEamento	illecito	di	da; SI

DeliR	di	criminalità	organizzata SI

Peculato,	 concussione,	 induzione	 indebita	 a	 dare	 o	 promeEere	 u;lità,	 corruzione	 e	 abuso	
d’ufficio

SI

Falsità	 in	monete,	 in	 carte	 di	 pubblico	 credito,	 in	 valori	 di	 bollo	 e	 in	 strumen;	 o	 segni	 di	
riconoscimento

NO

DeliR	contro	l’industria	e	il	commercio NO

Rea;	societari	(inclusa	corruzione	tra	priva;) SI

Rea;	con	finalità	di	terrorismo	o	di	eversione	dell’ordine	democra;co SI

Pra;che	di	mu;lazione	degli	organi	genitali	femminili NO

DeliR	contro	la	personalità	individuale NO

Rea;	di	abuso	di	mercato NO
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Per	 le	 faRspecie	 di	 reato	 presupposto	 231	 indicate	 come	 “non	 applicabili”	 a	 Clik	 App,	 il	 management	
aziendale	 ha	 ritenuto	 che	 la	 specifica	 aRvità	 svolta	 dalla	 Società	 non	 presen;	 profili	 di	 rischio	 tali	 da	
rendere	ragionevolmente	fondata	 la	possibilità	della	 loro	commissione	nell’interesse	o	a	vantaggio	della	
Società	stessa.	

4. L’ORGANISMO	DI	VIGILANZA	

4.1. I	requisi2	di	autonomia,	indipendenza,	professionalità	e	con2nuità	d’azione	

L’art.	 6	 comma	 1	 leE.	 b)	 e	 d)	 del	 Decreto	 231,	 nel	 ricondurre	 l’esonero	 da	 responsabilità	 dell’ente	
all’adozione	 ed	 efficace	 aEuazione	 di	 un	 Modello	 di	 organizzazione,	 ges;one	 e	 controllo,	 idoneo	 a	
prevenire	 la	 commissione	 dei	 rea;	 presupposto,	 ha	 previsto	 l’obbligatoria	 is;tuzione	 di	 un	 organismo	
dell’ente,	 dotato	 sia	 di	 un	 autonomo	potere	di	 controllo	 (che	 consenta	di	 vigilare	 sul	 funzionamento	e	
sull’osservanza	 del	 Modello	 231)	 sia	 di	 un	 autonomo	 potere	 di	 inizia;va,	 a	 garanzia	 del	 costante	
aggiornamento	dello	stesso.	

Ai	 sensi	del	D.Lgs.231/2001,	 con	 la	finalità	di	 assicurare	un’effeRva	ed	efficace	aEuazione	del	Modello	
231,	 i	 componen;	dell’OdV	dovranno	possedere	 i	 requisi;	di	autonomia,	 indipendenza,	professionalità,	

Rea;	di	omicidio	colposo	e	lesioni	colpose	gravi	o	gravissime,	commessi	con	violazione	delle	
norme	an;nfortunis;che	e	sulla	tutela	dell’igiene	e	della	salute	sul	lavoro

SI

RiceEazione,	 riciclaggio	 e	 impiego	 di	 denaro,	 beni	 o	 u;lità	 di	 provenienza	 illecita,	 nonché	
autoriciclaggio

SI

DeliR	in	materia	di	strumen;	di	pagamento	diversi	dai	contan; SI

DeliR	in	materia	di	violazione	del	diriEo	d’autore SI

Induzione	 a	 non	 rendere	 dichiarazioni	 o	 a	 rendere	 dichiarazioni	 mendaci	 all’autorità	
giudiziaria

NO

Rea;	ambientali NO

Impiego	di	ciEadini	di	paesi	terzi	il	cui	soggiorno	è	irregolare NO

Razzismo	e	xenofobia NO

Frode	in	compe;zioni	spor;ve,	esercizio	abusivo	di	gioco	o	di	scommessa	e	giochi	d’azzardo	
esercita;	a	mezzo	di	apparecchi	vieta;

NO

Rea;	tributari SI

Contrabbando NO

DeliR	contro	il	patrimonio	culturale NO

Riciclaggio	di	beni	culturali	e	devastazione	e	saccheggio	di	beni	culturali	e	paesaggis;ci NO

Responsabilità	 degli	 en;	 per	 gli	 illeci;	 amministra;vi	 dipenden;	 da	 reato	 [cos;tuiscono	
presupposto	per	gli	en;	che	operano	nell’ambito	della	filiera	degli	oli	vergini	di	oliva]

NO

Rea;	transnazionali NO

FATTISPECIE	DI	REATO	PREVISTE	DAL	DECRETO	231
Applicabilità	a	

Clik	App
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con;nuità	 d’azione,	 oltre	 che	 di	 onorabilità	 e	 assenza	 di	 confliR	 di	 interesse,	 che	 si	 richiedono	 per	 lo	
svolgimento	di	tale	incarico.		

A	tal	riguardo	si	precisa	che:	

• l’autonomia	 si	aEua	garantendo	che	 l’OdV	sia	dotato	di	effeRvi	poteri	di	 ispezione	e	controllo,	che	
abbia	possibilità	di	 accesso	alle	 informazioni	 aziendali	 rilevan;,	 che	disponga	di	 autonomi	poteri	di	
spesa	 sulla	 base	 di	 un	 budget	 annuale	 approvato	 dal	 Consiglio	 di	 Amministrazione,	 su	 proposta	
dell’OdV	stesso;	

• quanto	al	 requisito	dell’indipendenza,	 i	 componen;	dell’OdV	non	devono	trovarsi	 in	una	posizione,	
neppure	potenziale,	di	confliEo	di	interessi	con	la	Società	né	essere	;tolari	all’interno	della	stessa	di	
funzioni	di	;po	esecu;vo;	in	caso	di	soggeR	interni	alla	struEura	aziendale,	essi	devono	altresì	godere	
di	 una	 posizione	 organizza;va	 adeguatamente	 elevata	 e	 comunque	 non	 tale	 da	 configurarsi	 come	
dipendente	da	organi	esecu;vi;	

• con	riferimento	al	requisito	della	professionalità,	è	necessario	che	all’interno	dell’OdV	siano	presen;	
soggeR	con	professionalità	adeguate	in	materia	giuridica	e	di	controllo	e	ges;one	dei	rischi	aziendali.	
L’OdV	 potrà,	 inoltre,	 anche	 avvalendosi	 di	 professionis;	 esterni,	 dotarsi	 di	 risorse	 competen;	 in	
materia	di	organizzazione	aziendale,	revisione,	contabilità	e	finanza;	

• infine,	 con	 riferimento	 al	 requisito	 della	 condnuità	 d’azione,	 l’OdV	 deve	 vigilare	 sul	 rispeEo	 del	
Modello	231,	verificarne	l’effeRvità	e	l’efficacia,	proporne,	se	del	caso,	l’aggiornamento,	a	seguito	di	
modifiche	organizza;ve	e/o	norma;ve	e/o	in	caso	di	manifesta	inadeguatezza	del	Modello	231.	L’OdV	
svolge	 in	 modo	 con;nua;vo	 le	 aRvità	 necessarie	 per	 la	 vigilanza	 sul	 Modello	 231	 con	 adeguato	
impegno	e	con	i	necessari	poteri	di	indagine.	

Con	riguardo	a	tali	requisi;,	nel	corso	del	Consiglio	di	Amministrazione	saranno	forni;,	al	momento	della	
nomina	 dell’OdV,	 adegua;	 chiarimen;	 ed	 informazioni	 rela;vamente	 alla	 professionalità	 dei	 suoi	
componen;	e	il	curriculum	vitae	di	ciascun	membro	sarà	posto	agli	aR	del	Consiglio.	

4.2. Poteri	e	responsabilità	

Le	aRvità	aEuate	dall’OdV	non	possono	essere	sindacate	da	alcun	altro	organo	o	funzione	della	Società.	
L’aRvità	di	verifica	e	di	controllo	svolta	dall’OdV	è,	infaR,	streEamente	funzionale	agli	obieRvi	di	efficace	
aEuazione	 del	Modello	 231	e	non	può	 surrogare	 o	 sos;tuire	 le	 funzioni	 di	 controllo	 is;tuzionali	 della	
Società.	

All’OdV	 sono	 conferi;	 i	 poteri	 di	 inizia;va	 e	 controllo	 necessari	 per	 assicurare	 un’effeRva	 ed	 efficace	
vigilanza	 sul	 funzionamento	e	 sull’osservanza	del	Modello	 231,	 secondo	quanto	 stabilito	 dall’art.	 6	 del	
D.Lgs.231/2001.	

In	par;colare,	all’OdV	sono	affida;	i	seguen;	compi;	e	poteri:	

• disciplinare	il	proprio	funzionamento	anche	aEraverso	l’introduzione	di	uno	specifico	regolamento;	

• vigilare	sul	funzionamento	del	Modello	231;	

• svolgere	periodica	aRvità	ispeRva	e	di	controllo;	

• richiedere	 informazioni	 rilevan;	 o	 l’esibizione	 di	 documen;,	 agli	 amministratori,	 agli	 organi	 di	
controllo,	alla	società	di	revisione,	ai	collaboratori,	ai	consulen;	ed	in	generale	a	tuR	i	soggeR	tenu;	
all’osservanza	del	Modello	231;	

• promuovere	 il	 costante	 aggiornamento	 del	 Modello	 231,	 formulando,	 ove	 necessario,	 all’organo	
dirigente	le	proposte	per	eventuali	aggiornamen;	e	adeguamen;	da	realizzarsi;	

• verificare	il	rispeEo	dei	protocolli	specifici	di	controllo	previs;	dal	Modello	231	e	rilevare	gli	eventuali	
scostamen;	 comportamentali	 che	 dovessero	 emergere	 dall’analisi	 dei	 flussi	 informa;vi	 e	 dalle	
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segnalazioni	 alle	 quali	 sono	 tenu;	 i	 responsabili	 delle	 varie	 funzioni	 e	 procedere	 secondo	 quanto	
disposto	dal	Modello	231	stesso;	

• curare	i	rappor;	e	assicurare	i	flussi	 informa;vi	di	competenza	verso	il	Consiglio	di	Amministrazione	
ed	il	Revisore	dei	Con;;	

• suggerire	 interven;	di	comunicazione	e	 formazione	sui	contenu;	del	D.Lgs.231/2001	e	del	Modello	
231,	sugli	impaR	della	norma;va	sull’aRvità	dell’azienda	e	sulle	norme	comportamentali;	

• fornire	chiarimen;	in	merito	al	significato	ed	all’applicazione	delle	previsioni	contenute	nel	Modello	
231;	

• segnalare	 tempes;vamente	 all’organo	 dirigente,	 per	 gli	 opportuni	 provvedimen;,	 le	 violazioni	
accertate	 del	 Modello	 231	 che	 possano	 comportare	 l’insorgere	 di	 una	 responsabilità	 in	 capo	 alla	
Società;	

• verificare	e	valutare	l’idoneità	del	sistema	disciplinare	ai	sensi	e	per	gli	effeR	del	D.Lgs.231/2001.	

4.3. Composizione,	nomina	e	durata	in	carica	

L’Organismo	 di	 Vigilanza	 di	 Clik	 App	 è	 un	 organo	 plurisoggeRvo	 nominato	 dal	 Consiglio	 di	
Amministrazione	e	dura	in	carica	fino	al	termine	del	mandato	conferitogli.	

Al	fine	di	garan;rne	la	piena	autonomia	e	indipendenza,	l’Organismo	di	Vigilanza	risponde	direEamente	al	
Consiglio	di	Amministrazione	della	Società.	

Ove	non	abbia	già	provveduto	il	Consiglio	di	Amministrazione,	l’OdV	deve	eleggere	tra	i	suoi	componen;	
un	membro	con	funzioni	di	Presidente.		

La	nomina	dell’OdV	e	dei	suoi	componen;	dovrà	essere	formalmente	comunicata	a	tuR	i	livelli	aziendali	
mediante	una	comunicazione	interna	che	illustri	i	poteri,	i	compi;	e	le	responsabilità	dell’OdV.		

La	composizione	dell’OdV	può	essere	modificata	in	qualsiasi	momento	con	apposita	delibera	del	Consiglio	
di	Amministrazione.		

L’eventuale	remunerazione	dei	membri	dell’OdV	è	stabilita	all’aEo	della	nomina	o	con	successiva	delibera	
del	 Consiglio	 di	 Amministrazione.	 Ai	 membri	 dell’OdV	 speEa,	 in	 ogni	 caso,	 il	 rimborso	 delle	 spese	
sostenute	per	ragioni	d’ufficio.		

4.4. Cause	di	ineleggibilità,	decadenza	e	revoca	dell’incarico	

La	 nomina	 quale	 componente	 dell’Organismo	 di	 Vigilanza	 è	 condizionata	 alla	 presenza	 dei	 requisi;	
soggeRvi	di	eleggibilità.	

Cos;tuiscono	mo;vi	di	ineleggibilità	o	di	decadenza:	

• relazioni	di	parentela,	coniugio	o	affinità	con	componen;	del	Ver;ce	Aziendale;	

• confliR	di	interesse,	anche	potenziali,	con	la	Società	tali	da	pregiudicare	l’indipendenza	richiesta	dal	
ruolo	e	dai	compi;	propri	dell’Organismo	di	Vigilanza;	

• ;tolarità,	direEa	o	indireEa,	di	partecipazioni	azionarie	di	en;tà	tale	da	permeEere	di	esercitare	una	
notevole	influenza	sulla	Società;	

• sentenza	di	condanna,	anche	non	passata	 in	giudicato	per	 i	deliR	richiama;	dal	D.Lgs.231/2001	od	
altri	deliR	comunque	inciden;	sulla	moralità	professionale	e	sull’onorabilità.	

Ogni	componente	dell’OdV,	o	l’intero	OdV,	possono	essere	des;tui;,	con	apposita	delibera,	dal	Consiglio	
di	 Amministrazione.	 Qualora	 un	 componente	 dell’OdV	 intenda	 rinunciare	 all’incarico,	 deve	 darne	
tempes;va	e	mo;vata	comunicazione	all’OdV	medesimo	e	al	Consiglio	di	Amministrazione.	
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L’eventuale	 revoca	 dei	 componen;	 dell’OdV	 è	 di	 competenza	 del	 Consiglio	 di	 Amministrazione	 della	
Società.	 In	 caso	di	 revoca	o	decadenza,	 il	 Consiglio	di	Amministrazione	provvede	 tempes;vamente	alla	
sos;tuzione	 del	 componente	 revocato	 o	 decaduto,	 previo	 accertamento	 dei	 requisi;	 soggeRvi	 sopra	
indica;.	 L’OdV	 decade	 per	 la	 revoca	 o	 decadenza	 di	 tuR	 i	 suoi	 componen;.	 In	 tal	 caso	 il	 Consiglio	 di	
Amministrazione	della	Società	provvede,	senza	indugio,	alla	sua	ricos;tuzione.	

La	 revoca	 dei	 poteri	 propri	 dell’Organismo	 di	 Vigilanza	 e	 l’aEribuzione	 di	 tali	 poteri	 ad	 altro	 soggeEo,	
potrà	comunque	avvenire	soltanto	per	giusta	causa.	

5. FLUSSI	INFORMATIVI	DA	E	VERSO	L’ORGANISMO	DI	VIGILANZA	

5.1. Repor2ng	verso	l’Organismo	di	Vigilanza	(cd.	“Flussi	Informa2vi”)	

L’Organismo	 di	 Vigilanza	 deve	 essere	 tempes;vamente	 informato	 in	 merito	 ad	 aR,	 comportamen;	 o	
even;	che	possano	determinare	una	violazione	del	Modello	231	o	che,	più	in	generale,	siano	rilevan;	ai	
fini	del	D.Lgs.231/2001.	

In	 par;colare,	 la	 Direzione	 della	 Società	 e	 i	 responsabili	 di	 funzione	 hanno	 l’obbligo	 di	 segnalare	 per	
iscriEo	all’Organismo	di	Vigilanza	le	possibili	situazioni	che	potrebbero	esporre	la	Società	al	rischio	di	reato	
e	fornire,	 inoltre,	una	costante	e	 immediata	comunicazione	delle	nuove	circostanze	idonee	a	variare	o	a	
estendere	le	aree	a	rischio	di	realizzazione	di	rea;	presupposto	ai	sensi	del	D.Lgs.231/2001.	

In	 questo	 ambito,	 devono	 essere	 comunicate	 all’Organismo	 di	 Vigilanza,	 tempes;vamente,	 a	 ;tolo	
esemplifica;vo	e	non	esaus;vo,	tuEe	le	informazioni	rela;ve	a:	

• aspeR	rilevan;	che	riguardino	le	ARvità	Sensibili	iden;ficate	dal	risk	self	assessment;	

• richieste	di	assistenza	 legale	 inoltrate	dai	dipenden;	nei	confron;	dei	quali	 la	magistratura	procede	
per	i	rea;	presupposto	di	cui	al	D.Lgs.231/2001;	

• provvedimen;	 o	 no;zie	 provenien;	 da	 organi	 di	 polizia	 giudiziaria	 o	 da	 qualsiasi	 altra	 autorità	 dai	
quali	si	evinca	lo	svolgimento	di	indagini	anche	nei	confron;	di	igno;	per	i	rea;	presupposto	di	cui	al	
D.Lgs.231/2001;	

• eventuali	violazioni	delle	prescrizioni	contenute	nel	Modello	231	e	nel	Codice	E;co;	

• operazioni	 effeEuate	 in	deroga	 rispeEo	alle	prescrizioni	delle	procedure	 ineren;	aRvità	 rilevan;	ai	
fini	del	Modello	231	e/o,	comunque,	rilevan;	ai	sensi	della	disciplina	recata	dal	D.Lgs.231/2001;	

• rappor;	in	caso	di	infortuni	sul	lavoro	(con	prognosi	superiore	a	40	giorni);	

• comunicazioni	in	ordine	alla	variazione	della	struEura	organizza;va,	dei	poteri	di	rappresentanza	e	di	
firma	sociale,	delle	procure	speciali	e	delle	deleghe	interne;	

• verbali	delle	riunioni	dell’Assemblea,	del	Consiglio	di	Amministrazione	e	del	Revisore	dei	Con;;	

• ogni	altra	informazione	che,	sebbene	non	ricompresa	nell’elenco	che	precede,	risul;	rilevante	ai	fini	
di	una	correEa	e	completa	aRvità	di	vigilanza	ed	aggiornamento	del	Modello	231.	

5.2. Repor2ng	dell’Organismo	di	Vigilanza	verso	gli	organi	societari	

Al	fine	di	garan;re	la	sua	piena	autonomia	e	indipendenza	nello	svolgimento	delle	proprie	funzioni,	l’OdV	
relaziona	direEamente	al	Consiglio	di	Amministrazione	e	al	Revisore	dei	Con;	in	merito	all’aEuazione	del	
Modello	 231,	 all’emersione	 di	 eventuali	 cri;cità,	 all’esigenza	 di	 eventuali	 aggiornamen;	e	 adeguamen;	
del	Modello	231	e	alla	segnalazione	delle	violazioni	accertate.	

L’OdV	di	 Clik	 App	potrà	 essere	 convocato	 in	 qualsiasi	momento	dai	 suddeR	organi	 o	 potrà	 a	 sua	 volta	
presentare	 richiesta	 in	 tal	 senso,	per	 riferire	 in	merito	al	 funzionamento	del	Modello	231	o	a	 situazioni	
specifiche.	
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L’Organismo	di	Vigilanza	 trasmeEe	annualmente	al	Consiglio	di	Amministrazione	e	al	Revisore	dei	Con;	
una	relazione	scriEa	sul	proprio	operato,	ivi	comprese	le	verifiche	condoEe.	La	relazione	deve	contenere,	
tra	le	altre,	le	seguen;	informazioni:	

• una	valutazione	complessiva	sul	funzionamento	e	l’efficacia	del	Modello	231,	con	eventuali	proposte	
di	integrazioni,	correzioni	o	modiche	di	forma	e	contenuto;		

• un	resoconto	delle	aRvità	eseguite	e	dei	controlli	effeEua;;	

• un	 rapporto	 sulle	 segnalazioni	 ricevute,	 concernen;	 presunte	 violazioni	 del	 Modello	 231	 e	 delle	
procedure	di	aEuazione	nonché	l’esito	delle	conseguen;	aRvità	di	verifica;	

• l’indicazione,	anche	con	il	supporto	della	funzione	aziendale	competente,	di	eventuali	nuove	aRvità	
sensibili	non	contemplate	nel	Modello	231;	

• i	procedimen;	disciplinari,	anche	con	 il	 supporto	della	 funzione	aziendale	preposta,	eventualmente	
avvia;	per	le	infrazioni	di	cui	alle	regole	del	Modello	e	le	misure	adoEate.	

Unitamente	alla	relazione,	l’OdV	trasmeEe	al	Consiglio	di	Amministrazione	il	piano	delle	verifiche	previste	
per	l’anno	successivo.	

5.3. Ges2one	delle	segnalazioni	(c.d.	“Whistleblowing”)	

Il	D.Lgs.	10	marzo	2023,	n.	24	recante	“A:uazione	della	direDva	(UE)	2019/1937	del	Parlamento	europeo	

e	del	Consiglio,	del	23	o:obre	2019,	riguardante	la	protezione	delle	persone	che	segnalano	violazioni	del	

diri:o	dell’Unione	e	recante	disposizioni	riguardan7	la	protezione	delle	persone	che	segnalano	violazioni	

delle	disposizioni	norma7ve	nazionali”	(di	seguito	“Decreto	Whistleblowing”)	intende	rafforzare	i	principi	
di	trasparenza	e	responsabilità	in	materia	di	segnalazioni	con	l’estensione	del	campo	di	applicazione	alle	
aziende	private	che	abbiano	raggiunto	la	media	di	almeno	50	lavoratori	subordina;	con	contraR	di	lavoro	
a	tempo	indeterminato	o	determinato.		

Le	 segnalazioni	 che	 aEengono	 alla	 violazione	 del	Modello	 231	 e	 del	 Codice	 E;co	 adoEa;	 da	 Clik	 App	
possono	essere	trasmesse	aEraverso	il	canale	di	segnalazione	interna	is;tuito	dalla	Società	che	garan;sce,	
anche	tramite	il	ricorso	a	strumen;	di	criEografia,	la	riservatezza	dell’iden;tà	della	persona	segnalante	e	
della	persona	menzionata	nella	segnalazione,	nonché	del	contenuto	e	della	documentazione	trasmessa.	

L’OdV	è	l’organismo	incaricato	dalla	Società	ad	effeEuare	le	analisi	sulle	segnalazioni	ricevute.	

In	oEemperanza	al	Decreto	Whistleblowing	per	 la	ges;one	delle	segnalazioni	aRnen;	agli	ambi;	sopra	
menziona;,	Clik	App	ha	messo	a	disposizione	di	lavoratori,	membri	degli	organi	sociali	nonché	delle	terze	
par;	la	piaEaforma	on-line	accessibile	al	seguente	link:	hgps://clikapp.whistlelink.com/	

È	altresì	 facoltà	del	 segnalante	chiedere	un	 incontro	con	 l’OdV	per	effeEuare	 la	propria	 segnalazione	 in	
forma	orale.	

La	trasmissione	di	segnalazioni	al	di	 fuori	delle	sopramenzionate	modalità	non	consente	di	assicurare	 la	
riservatezza	dell’iden;tà	della	persona	segnalante	e	della	persona	menzionata	nella	segnalazione.	

Le	segnalazioni	devono	fornire	elemen;	u;li	a	consen;re	ai	soggeR	prepos;	di	procedere	alle	dovute	e	
appropriate	verifiche	ed	accertamen;	(art.	6,	comma	2-bis,	D.Lgs.231/2001).		

Non	 sono	 meritevoli	 di	 segnalazione	 ques;oni	 di	 caraEere	 personale	 del	 segnalante,	 rivendicazioni	 o	
istanze	aRnen;	alla	disciplina	del	rapporto	di	lavoro	o	rappor;	con	il	superiore	gerarchico	o	con	i	colleghi.	

Le	 segnalazioni	 anonime	 (ovvero	 quelle	 segnalazioni	 prive	 di	 elemen;	 che	 consentano	 di	 iden;ficare	 il	
loro	 autore)	 non	 consentono	 di	 applicare	 le	 tutele	 da	 aR	 di	 ritorsione	 previste	 dal	 Decreto	
Whistleblowing.	TuEavia,	qualora,	per	effeEo	delle	indagini,	si	dovessero	acquisire	elemen;	che	rendono	
iden;ficabile	il	segnalante	anonimo,	ad	esso	saranno	garan;te	le	misure	di	tutela	e	protezione	da	aR	di	
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ritorsione.	Le	segnalazioni	anonime	saranno	oggeEo	di	verifiche	solo	ove	siano	connotate	da	un	contenuto	
adeguatamente	deEagliato	e	circostanziato	e	aven;	ad	oggeEo	illeci;	o	irregolarità	par;colarmente	gravi.		

In	oEemperanza	all’art.	5	del	Decreto	Whistleblowing,	l’OdV	deve:	

• rilasciare	al	segnalante	un	avviso	di	ricevimento	entro	seEe	giorni	dalla	ricezione;	

• dare	seguito	alle	segnalazioni	ricevute	e	mantenere	le	interlocuzioni	con	la	persona	segnalante	a	cui	
può	richiedere,	se	necessario,	integrazioni;	

• entro	 tre	 mesi	 dall’avviso	 di	 ricevimento	 (o,	 in	 mancanza,	 dalla	 scadenza	 dei	 seEe	 giorni	 dalla	
presentazione	della	segnalazione)	fornire	riscontro	alla	segnalazione;		

• meEere	 a	 disposizione	 informazioni	 chiare	 sul	 canale	 interno	 –	 rela;vamente	 alle	 procedure	 e	 i	
presuppos;	per	effeEuare	le	segnalazioni	 interne,	le	quali	devono	essere	facilmente	accessibili	dagli	
eventuali	 segnalatori	 (ad	 esempio,	 tramite	 la	 loro	 esposizione	 nei	 luoghi	 di	 lavoro	 o	 la	 loro	
pubblicazione	sui	si;	internet	del	soggeEo).	

I	 segnalan;	 e	 le	 eventuali	 altre	 persone	 allo	 stesso	 collegate	 (es.	 facilitatori,	 persone	 del	 medesimo	
contesto	 lavora;vo,	colleghi	ed	en;	di	proprietà	del	segnalante)	sono	garan;;	contro	qualsiasi	 forma	di	
ritorsione,	discriminazione	o	penalizzazione	salvo	nei	casi	 in	cui	la	segnalazione	sia	stata	resa	con	dolo	o	
colpa	grave.	In	tale	ul;ma	ipotesi	il	segnalante,	ove	noto,	è	assoggeEato	a	procedimento	disciplinare.	

In	ogni	caso	è	assicurata	la	riservatezza	dell’iden;tà	del	segnalante,	faR	salvi	gli	obblighi	di	legge.	

In	relazione	a	quanto	previsto	dal	Decreto	Whistleblowing	risulta	sanzionabile	la	violazione	delle	misure	di	
tutela	dell’iden;tà	del	segnalante.	La	disciplina	sanzionatoria	ed	il	rela;vo	procedimento	a	carico	dell’OdV	
(quale	 soggeEo	 des;natario	 delle	 segnalazioni)	 è	 quella	 individuata	 per	 le	 violazioni	 del	Modello	 231,	
nell’apposita	 sezione	 della	 presente	 Parte	 Generale,	 a	 cui	 si	 rinvia,	 oltre	 alle	 sanzioni	 di	 caraEere	
amministra;vo	applicate	direEamente	dall’Autorità	Nazionale	An;corruzione	(ANAC).	

Per	maggiori	 deEagli	 si	 rinvia	 alla	 Policy	Whistleblowing	 per	 la	 disciplina	 integrale	 della	 ges;one	 delle	
segnalazioni.	

6. SISTEMA	DISCIPLINARE	E	SANZIONATORIO	

6.1. Funzione	del	sistema	disciplinare	

Secondo	quanto	previsto	dall’art.	6,	comma	2	 leE.	e)	e	dall’art.	7,	comma	4,	 leE.	b)	del	Decreto	231,	 la	
definizione	 di	 un	 adeguato	 sistema	 disciplinare	 che	 contras;	 e	 sia	 idoneo	 a	 sanzionare	 l’eventuale	
violazione	 del	 Modello	 231	 e	 delle	 procedure	 aziendali	 ad	 esso	 riferibili	 cos;tuisce	 un	 elemento	
indispensabile	del	Modello	231	stesso	e	condizione	essenziale	per	garan;re	la	sua	efficacia.	

InfaR,	in	termini	generali	la	previsione	di	sanzioni,	debitamente	commisurate	alla	violazione	commessa	e	
dotate	di	“meccanismi	di	deterrenza”,	applicabili	in	caso	di	violazione	del	Modello	231	e	delle	procedure	
aziendali	ad	esso	riferibili,	ha	lo	scopo	di	contribuire	a	garan;re	l’efficacia	e	l’effeRvità	del	Modello	231	
stesso,	nonchè	dell’aRvità	di	vigilanza	e	controllo	effeEuata	dall’OdV.	

L’adozione	di	provvedimen;	disciplinari	in	caso	di	violazioni	alle	disposizioni	contenute	nel	Modello	231,	
oltretuEo,	 prescinde	 dalla	 commissione	 di	 un	 reato	 e	 dallo	 svolgimento	 e	 dall’esito	 del	 procedimento	
penale	eventualmente	instaurato	dall’Autorità	giudiziaria.	

Il	procedimento	disciplinare	viene	avviato	su	impulso	dei	competen;	organi	aziendali.		

L’accertamento	delle	eventuali	 responsabilità	derivan;	dalla	violazione	del	Modello	231	e	 l’aEribuzione	
della	 conseguente	 sanzione	 devono	 essere	 condoR	nel	 rispeEo	della	 norma;va	 vigente,	 della	privacy,	
della	dignità	e	della	reputazione	dei	soggeR	coinvol;.	
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6.2. Misure	nei	confron2	del	personale	dipendente	

Con	riferimento	alle	sanzioni	irrogabili,	in	via	preliminare	va	precisato	che,	nel	caso	di	lavoro	subordinato,	
qualsiasi	 provvedimento	 sanzionatorio	 deve	 rispeEare	 le	 procedure	 previste	 dall’art.	 7	 della	 Legge	 20	
maggio	1970,	n.300	(Statuto	dei	Lavoratori).	

La	 violazione	 da	 parte	 dei	 dipenden;	 soggeR	 al	 ContraEo	 ColleRvo	 Nazionale	 di	 Lavoro	 (CCNL)	 per	 i	
lavoratori	addeR	all’industria	metalmeccanica	privata	e	alla	 installazione	di	 impian;	delle	singole	regole	
comportamentali	di	cui	al	presente	Modello	231	cos;tuisce	illecito	disciplinare.	

In	 par;colare,	 per	 il	 personale	 dipendente,	 in	 applicazione	 del	 CCNL	 si	 prevedono	 i	 seguen;	
provvedimen;	disciplinari	in	relazione	all’en;tà	delle	mancanze	e	alle	circostanze	che	le	accompagnano:	

a) richiamo	verbale;	

b) ammonizione	scriEa;	

c) multa	non	superiore	a	tre	ore	di	retribuzione	oraria	calcolata	sul	minimo	tabellare;	

d) sospensione	dal	lavoro	e	dalla	retribuzione	fino	ad	un	massimo	di	tre	giorni;	

e) licenziamento	per	mancanze,	come	previsto	dall’art.	10	del	CCNL.	

Il	datore	di	lavoro	non	potrà	adoEare	alcun	provvedimento	disciplinare	nei	confron;	del	lavoratore	senza	
avergli	preven;vamente	contestato	l’addebito	e	senza	averlo	sen;to	a	sua	difesa.	

Salvo	che	per	il	richiamo	verbale,	la	contestazione	dovrà	essere	effeEuata	per	iscriEo	ed	i	provvedimen;	
disciplinari	non	potranno	essere	commina;	prima	che	siano	trascorsi	cinque	giorni,	nel	corso	dei	quali	 il	
lavoratore	potrà	presentare	le	sue	gius;ficazioni.	

Se	 il	 provvedimento	non	 verrà	 comminato	 entro	 i	 sei	 giorni	 successivi	 alla	 scadenza	del	 termine	per	 le	
gius;ficazioni,	queste	si	riterranno	accolte.	

6.3. Misure	nei	confron2	dei	componen2	del	Consiglio	di	Amministrazione	

La	 violazione	 dei	 principi	 e	 delle	misure	 previste	 dal	Modello	 231	 adoEato	 dalla	 Società	 ad	 opera	 dei	
componen;	 del	 Consiglio	 di	 Amministrazione	 devono	 tempes;vamente	 essere	 comunicate	
dall’Organismo	di	Vigilanza	all’intero	Consiglio	di	Amministrazione	ed	al	Revisore	dei	Con;.		

Il	Consiglio	di	Amministrazione	è	competente	per	la	valutazione	della	 	violazione	e	per	 l’assunzione	dei	
provvedimen;	più	idonei	nei	confron;	del	o	degli	amministratori	che	l’hanno	commessa.		

In	tale	valutazione,	il	Consiglio	di	Amministrazione	è	coadiuvato	dall’Organismo	di	Vigilanza	e	delibera	a	
maggioranza	assoluta	dei	presen;,	escluso	l’amministratore	o	gli	amministratori	che	hanno	commesso	la	
violazione,	sen;to	il	parere	del	Revisore	dei	Con;.		

Il	Consiglio	di	Amministrazione	ed	il	Revisore	dei	Con;	sono	competen;,	in	ossequio	alle	disposizioni	di	
legge	 applicabili,	 per	 la	 convocazione,	 se	 considerato	 necessario,	 dell’Assemblea	 dei	 Soci.	 La	
convocazione	dell’Assemblea	dei	Soci	è	obbligatoria	per	le	deliberazioni	di	eventuale	revoca	dall’incarico	
o	di	azione	di	responsabilità	nei	confron;	degli	amministratori.	

Si	 ricorda	 che	a	norma	dell’art.	 2392	c.c.	 gli	 amministratori	 sono	 responsabili	 verso	 la	 Società	per	non	
aver	 adempiuto	 ai	 doveri	 impos;	 dalla	 legge	 con	 la	 dovuta	 diligenza.	 Pertanto,	 in	 relazione	 al	 danno	
cagionato	da	specifici	even;	pregiudizievoli	streEamente	riconducibili	al	mancato	esercizio	della	dovuta	
diligenza,	potrà	correlarsi	l’esercizio	di	un’azione	di	responsabilità	sociale	ex	art.	2393	c.c.	e	seguen;.	
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6.4. Misure	nei	confron2	di	fornitori,	collaboratori,	partners	e	consulen2	esterni	

Ogni	comportamento	posto	in	essere	da	fornitori,	collaboratori,	partners	e	consulen;	esterni	in	contrasto	
con	le	linee	di	condoEa	indicate	dal	presente	Modello	231	e	tale	da	comportare	il	rischio	di	commissione	
di	 un	 reato	 previsto	 dal	 Decreto	 231,	 potrà	 determinare,	 secondo	 quanto	 disposto	 dalle	 specifiche	
clausole	contraEuali,	la	risoluzione	del	rapporto	in	essere,	ovvero	il	diriEo	di	recesso	dal	medesimo,	faEa	
salva	 l’eventuale	 richiesta	 di	 risarcimento	 qualora	 da	 tale	 comportamento	 derivino	 danni	 alla	 Società,	
come,	a	puro	;tolo	di	esempio,	nel	caso	di	applicazione,	anche	in	via	cautelare,	delle	sanzioni	previste	dal	
Decreto	 231	 a	 carico	 della	 Società.	 L’Organismo	 di	 Vigilanza,	 in	 coordinamento	 con	 l’Amministratore	
Delegato	 o	 altro	 soggeEo	 da	 ques;	 delegato,	 verifica	 che	 siano	 adoEate	 procedure	 specifiche	 per	
trasmeEere	 ai	 fornitori,	 collaboratori,	 partners	 e	 consulen;	 esterni	 i	 principi	 e	 le	 linee	 di	 condoEa	
contenute	 nel	 presente	 Modello	 231	 e	 nel	 Codice	 E;co	 e	 verifica	 che	 vengano	 informa;	 delle	
conseguenze	che	possono	derivare	dalla	violazione	degli	stessi.	

6.5. Misure	nei	confron2	dell’OdV	quale	des2natario	delle	segnalazioni	(“whistleblowing”)	

La	Società,	mediante	il	Consiglio	di	Amministrazione,	in	caso	di	violazione	delle	disposizioni	previste	dalla	
norma;va	 di	 riferimento	 in	 materia	 di	 whistleblowing	 per	 ciò	 che	 riguarda	 la	 tutela	 dell’iden;tà	 del	
segnalante	e	la	rela;va	protezione	da	aR	di	ritorsione	o	discriminazione,	potrà	applicare	all’Organismo	di	
Vigilanza,	in	quanto	des;natario	delle	segnalazioni,	alcuni	provvedimen;,	tra	cui	la	revoca	dell’incarico	e	
la	conseguente	nomina	di	un	nuovo	OdV.	

7. FORMAZIONE	DEL	PERSONALE,	COMUNICAZIONE	E	DIFFUSIONE	DEL	MODELLO	231	

7.1. Comunicazione	e	formazione	del	personale	

È	 obieRvo	 della	 Società	 assicurare	 che	 la	 comunicazione	 sia	 efficace,	 chiara	 e	 deEagliata,	 con	
aggiornamen;	periodici	connessi	ai	mutamen;	del	Modello	231.	

A	tale	scopo,	la	comunicazione	deve:	

• essere	adeguata	in	rapporto	al	livello	gerarchico	di	des;nazione;	

• u;lizzare	 i	 canali	 di	 comunicazione	 più	 appropria;	 e	 facilmente	 accessibili	 ai	 des;natari	 della	
comunicazione	al	fine	di	fornire	le	informazioni	in	tempi	u;li;	

• essere	 di	 qualità	 in	 termini	 di	 contenu;	 (comprendere	 tuEe	 le	 informazioni	 necessarie)	 e	 di	
tempes;vità	(deve	contenere	l’informazione	più	recente).	

In	 conformità	 a	 quanto	 previsto	 dal	 D.Lgs.231/2001,	 la	 Società	 definisce	 uno	 specifico	 piano	 di	
comunicazione	 e	 formazione	 volto	 ad	 assicurare	 un’ampia	 divulgazione	dei	 principi	 e	 delle	 disposizioni	
contenute	nel	Modello	231	e	delle	procedure/regole	di	 comportamento	aziendali	ad	esso	 riferibili,	 con	
modalità	 idonee	 a	 garan;rne	 la	 conoscenza	 effeRva	da	parte	 degli	 stessi,	 avendo	 cura	 di	 operare	 una	
necessaria	 diversificazione	 di	 approfondimento	 a	 seconda	 dei	 ruoli,	 delle	 responsabilità	 e	 dei	 compi;	
aEribui;	 nonché	 dell’ambito	 di	 aRvità	 in	 cui	 i	 singoli	 des;natari	 operano.	 Tale	 piano	 è	 ges;to	 dalla	
funzione	Personale	in	coordinamento	con	l’OdV.	

Le	azioni	di	comunicazione	e	di	formazione,	in	par;colare,	prevedono:	

• inserimento	del	Modello	231	e	del	Codice	E;co	nell’intranet	aziendale;	

• disponibilità	 del	 Codice	 E;co	 per	 tuEo	 il	 personale	 in	 forza	 ed	 ai	 nuovi	 assun;	 al	 momento	
dell’inserimento	 in	 azienda,	 con	 richiesta	 aEestante	 la	 presa	 visione	 e	 l’impegno	 alla	 conoscenza	 e	
rispeEo	delle	rela;ve	prescrizioni;		
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• aggiornamento	sulle	modifiche	apportate	al	Modello	231	o	al	Codice	E;co	conseguen;	ad	intervenute	
modifiche	norma;ve	e/o	organizza;ve	rilevan;	ai	fini	del	Decreto	231.	

7.2. Informa2va	a	fornitori,	collaboratori,	partners	e	consulen2	esterni	

I	principi	del	Modello	231	e	 i	contenu;	del	Codice	E;co	sono	applicabili	a	tuR	i	soggeR,	anche	le	terze	
par;,	che	operano,	a	qualsiasi	;tolo,	con/per	Clik	App.	

L’aRvità	di	comunicazione	sui	contenu;	del	Modello	231	e	del	Codice	E;co,	pertanto,	è	indirizzata	anche	
nei	 confron;	 di	 quei	 soggeR	 terzi	 che	 intraEengano	 con	 la	 Società	 rappor;	 di	 collaborazione	 o	 che	
rappresentano	la	Società	medesima	senza	vincoli	di	dipendenza.	

La	Società	provvede	ad	inserire	nei	contraR	con	i	partner	commerciali,	fornitori,	consulen;	e	collaboratori	
in	genere	apposite	 clausole	 contraEuali	 che,	 in	 caso	di	 inosservanza	dei	principi	e;ci	o	dei	protocolli	di	
controllo,	 rappresen;no	 un	 grave	 inadempimento	 da	 parte	 di	 tali	 soggeR,	 aEribuendo	 pertanto	 alla	
Società	 la	 facoltà	 di	 risolvere	 automa;camente	 il	 contraEo	 mediante	 invio	 di	 leEera	 raccomandata	
contenente	una	sinte;ca	indicazione	delle	circostanze	di	faEo	comprovan;	tale	inosservanza.	

L’esercizio	 del	 diriEo	 di	 risolvere	 ovvero	 sospendere	 l’esecuzione	 del	 contraEo	 potrà	 avvenire	 a	 danno	
della	 controparte,	 cui	 saranno	 addebita;	 tuR	 i	 maggiori	 cos;	 derivan;	 e/o	 conseguen;,	 faEo	 salvo	 il	
risarcimento	di	tuR	i	danni,	patrimoniali	e	non,	derivan;	dalla	violazione/inosservanza	del	Modello	231	e	
del	 Codice	 E;co,	 nonché	 il	 diriEo	 della	 Società	 di	 essere	 manlevata	 e	 tenuta	 indenne	 in	 relazione	 a	
qualsiasi	azione	o	pretesa	di	terzi	derivante	da	tale	inosservanza	o	ad	essa	comunque	conseguente.	

ALLEGATO	–	D.LGS.231/2001:	I	REATI	PRESUPPOSTO		

❖ Indebita	 percezione	 di	 erogazioni,	 truffa	 in	 danno	 dello	 Stato,	 di	 un	 ente	 pubblico	 o	 dell’Unione	

europea	o	per	il	conseguimento	di	erogazioni	pubbliche,	frode	informadca	in	danno	dello	Stato	o	di	

un	ente	pubblico	e	frode	nelle	pubbliche	forniture	[art.	24	del	D.Lgs.231/2001]	
• Malversazione	a	danno	dello	Stato	(art.	316-bis	c.p.)	
• Indebita	percezione	di	erogazioni	a	danno	dello	Stato	(art.316-ter	c.p.)	
• Truffa	in	danno	dello	Stato	o	di	altro	ente	pubblico	o	delle	Comunità	europee	(art.640,	comma	2,	

n.1,	c.p.)	
• Truffa	aggravata	per	il	conseguimento	di	erogazioni	pubbliche	(art.	640-bis	c.p.)	
• Frode	informa;ca	in	danno	dello	Stato	o	di	altro	ente	pubblico	(art.	640-ter	c.p.)	
• Frode	nelle	pubbliche	forniture	(art.	356	c.p.)	
• Frode	ai	danni	del	Fondo	europeo	agricolo	(art.	2.	L.	23/12/1986,	n.898)		
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❖ Deli`	informadci	e	tragamento	illecito	di	dad	[art.	24-bis	del	D.Lgs.231/2001]	
• Documen;	informa;ci	(art.	491-bis	c.p.)	
• Accesso	abusivo	ad	un	sistema	informa;co	o	telema;co	(art.	615-ter	c.p.)	
• Detenzione,	 diffusione	 e	 installazione	 abusiva	 di	 apparecchiature,	 codici	 e	 altri	 mezzi	 aR	

all'accesso	a	sistemi	informa;ci	o	telema;ci	(art.	615-quater	c.p.)	[ar;colo	modificato	dalla	Legge	

n.	238/2021]	
• Detenzione,	 diffusione	 e	 installazione	 abusiva	 di	 apparecchiature,	 disposi;vi	 o	 programmi	

informa;ci	 direR	 a	 danneggiare	 o	 interrompere	 un	 sistema	 informa;co	 o	 telema;co	 (art.	 615-

quinquies	c.p.)	
• InterceEazione,	 impedimento	o	 interruzione	 illecita	di	 comunicazioni	 informa;che	o	 telema;che	

(art.	617-quater	c.p.)	[ar;colo	modificato	dalla	Legge	n.	238/2021]	
• Detenzione,	diffusione	e	installazione	abusiva	di	apparecchiature	e	di	altri	mezzi	aR	a	interceEare,	

impedire	o	interrompere	comunicazioni	informa;che	o	telema;che	(art.	617-quinquies	c.p.)	
• Danneggiamento	di	informazioni,	da;	e	programmi	informa;ci	(art.	635-bis	c.p.)	
• Danneggiamento	di	informazioni,	da;	e	programmi	informa;ci	u;lizza;	dallo	Stato	o	da	altro	ente	

pubblico	o	comunque	di	pubblica	u;lità	(art.	635-ter	c.p.)	
• Danneggiamento	di	sistemi	informa;ci	o	telema;ci	(art.	635-quater	c.p.)	
• Danneggiamento	di	sistemi	informa;ci	o	telema;ci	di	pubblica	u;lità	(art.	635-quinquies	c.p.)	
• Frode	informa;ca	del	cer;ficatore	di	firma	eleEronica	(art.	640-quinquies	c.p.)	
• Violazione	delle	norme	 in	materia	di	Perimetro	di	 sicurezza	nazionale	ciberne;ca	 (art.	1,	comma	

11,	D.L.	21	seEembre	2019,	n.	105)	

❖ Deli`	di	criminalità	organizzata	[art.	24-ter	del	D.Lgs.231/2001]	
• Associazione	per	delinquere	(art.	416	c.p.)	
• Associazione	di	;po	mafioso	anche	straniere	(art.	416-bis	c.p.)	
• Scambio	eleEorale	poli;co-mafioso	(art.	416-ter	c.p.)		
• Sequestro	di	persona	a	scopo	di	estorsione	(art.	630	c.p.)	
• Associazione	 finalizzata	 al	 traffico	 illecito	 di	 sostanze	 stupefacen;	 o	 psicotrope	 (art.	 74	 DPR	 9	

oEobre	1990,	n.	309)		
• TuR	i	deliR	se	commessi	avvalendosi	delle	condizioni	previste	dall´art.	416-bis	c.p.	per	agevolare	

l’aRvità	delle	associazioni	previste	dallo	stesso	ar;colo	(L.	203/91)	
• Illegale	fabbricazione,	 introduzione	nello	Stato,	messa	in	vendita,	cessione,	detenzione	e	porto	in	

luogo	pubblico	o	aperto	al	pubblico	di	armi	da	guerra	o	;po	guerra	o	par;	di	esse,	di	esplosivi,	di	

armi	 clandes;ne	nonché	di	 più	 armi	 comuni	 da	 sparo	escluse	quelle	 previste	dall’art.	 2,	 comma	

terzo,	della	Legge	18	aprile	1975,	n.	110	(art.	407,	co.	2,	leE.	a),	numero	5),	c.p.p.)	

❖ Peculato,	 concussione,	 induzione	 indebita	a	dare	o	promegere	udlità,	 corruzione	e	abuso	d’ufficio	

[art.	25	del	D.Lgs.231/2001]	
• Concussione	(art.	317	c.p.)		
• Corruzione	per	l’esercizio	della	funzione	(art.	318	c.p.)	
• Corruzione	per	un	aEo	contrario	ai	doveri	di	ufficio	(art.	319	c.p.)	
• Circostanze	aggravan;	(art.	319-bis	c.p.)	
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• Corruzione	in	aR	giudiziari	(art.	319-ter	c.p.)		
• Induzione	indebita	a	dare	o	promeEere	u;lità	(art.	319-quater)	
• Corruzione	di	persona	incaricata	di	un	pubblico	servizio	(art.	320	c.p.)	
• Pene	per	il	corruEore	(art.	321	c.p.)	
• Is;gazione	alla	corruzione	(art.	322	c.p.)	
• Peculato,	concussione,	induzione	indebita	a	dare	o	promeEere	u;lità,	corruzione	e	is;gazione	alla	

corruzione	 di	 membri	 delle	 Cor;	 internazionali	 o	 degli	 organi	 delle	 Comunità	 europee	 o	 di	

assemblee	 parlamentari	 internazionali	 o	 di	 organizzazioni	 internazionali	 e	 di	 funzionari	 delle	

Comunità	europee	e	di	Sta;	esteri	(art.	322-bis	c.p.)	
• Traffico	di	influenze	illecite	(art.	346-bis	c.p.)		
• Peculato	(limitatamente	al	primo	comma)	(art.	314	c.p.)	
• Peculato	mediante	profiEo	dell’errore	altrui	(art.	316	c.p.)		
• Abuso	d’ufficio	(art.	323	c.p.)	

❖ Falsità	 in	 monete,	 in	 carte	 di	 pubblico	 credito,	 in	 valori	 di	 bollo	 e	 in	 strumend	 o	 segni	 di	

riconoscimento	[art.	25-bis	del	D.Lgs.231/2001]	
• Falsificazione	di	monete,	spendita	e	introduzione	nello	Stato,	previo	concerto,	di	monete	falsificate	

(art.	453	c.p.)	
• Alterazione	di	monete	(art.	454	c.p.)	
• Spendita	e	introduzione	nello	Stato,	senza	concerto,	di	monete	falsificate	(art.	455	c.p.)	
• Spendita	di	monete	falsificate	ricevute	in	buona	fede	(art.	457	c.p.)	
• Falsificazione	 di	 valori	 di	 bollo,	 introduzione	 nello	 Stato,	 acquisto,	 detenzione	 o	 messa	 in	

circolazione	di	valori	di	bollo	falsifica;	(art.	459	c.p.)	
• Contraffazione	di	carta	filigranata	in	uso	per	la	fabbricazione	di	carte	di	pubblico	credito	o	di	valori	

di	bollo	(art.	460	c.p.)	
• Fabbricazione	 o	 detenzione	 di	 filigrane	 o	 di	 strumen;	 des;na;	 alla	 falsificazione	 di	 monete,	 di	

valori	di	bollo	o	di	carta	filigranata	(art.	461	c.p.)	
• Uso	di	valori	di	bollo	contraffaR	o	altera;	(art.	464	c.p.)	
• Contraffazione,	alterazione	o	uso	di	marchi	o	segni	dis;n;vi	ovvero	di	breveR,	modelli	e	disegni	

(art.	473	c.p.)	
• Introduzione	nello	Stato	e	commercio	di	prodoR	con	segni	falsi	(art.	474	c.p.)	

❖ Deli`	contro	l’industria	e	il	commercio	[art.	25-bis.1	del	D.Lgs.231/2001]	
• Turbata	libertà	dell’industria	o	del	commercio	(art.	513	c.p.)	
• Illecita	concorrenza	con	minaccia	o	violenza	(art.	513-bis	c.p.)	
• Frodi	contro	le	industrie	nazionali	(art.	514	c.p.)	
• Frode	nell’esercizio	del	commercio	(art.	515	c.p.)	
• Vendita	di	sostanze	alimentari	non	genuine	come	genuine	(art.	516	c.p.)	
• Vendita	di	prodoR	industriali	con	segni	mendaci	(art.	517	c.p.)	
• Fabbricazione	e	commercio	di	beni	realizza;	usurpando	;toli	di	proprietà	industriale	(art.	517-ter	

c.p.)	
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• Contraffazione	 di	 indicazioni	 geografiche	 o	 denominazioni	 di	 origine	 dei	 prodoR	 agroalimentari	

(art.	517-quater	c.p.)	

❖ Read	societari	[art.	25-ter	del	D.Lgs.231/2001]	
• False	comunicazioni	sociali	(art.	2621	c.c.)	
• FaR	di	lieve	en;tà	(art.	2621-bis	c.c.)	
• False	comunicazioni	sociali	delle	società	quotate	(art.	2622	c.c.)	
• Impedito	controllo	(art.	2625,	comma	2,	c.c.)	
• Indebita	res;tuzione	di	conferimen;	(art.	2626	c.c.)	
• Illegale	ripar;zione	degli	u;li	e	delle	riserve	(art.	2627	c.c.)	
• Illecite	operazioni	sulle	azioni	o	quote	sociali	o	della	società	controllante	(art.	2628	c.c.)	
• Operazioni	in	pregiudizio	dei	creditori	(art.	2629	c.c.)	
• Omessa	comunicazione	del	confliEo	d’interessi	(art.	2629-bis	c.c.)	
• Formazione	fiRzia	del	capitale	(art.	2632	c.c.)	
• Indebita	ripar;zione	dei	beni	sociali	da	parte	dei	liquidatori	(art.	2633	c.c.)	
• Corruzione	tra	priva;	(art.	2635	c.c.)	
• Is;gazione	alla	corruzione	tra	priva;	(art.	2635-bis	c.c.)	
• Illecita	influenza	sull’assemblea	(art.	2636	c.c.)	
• Aggiotaggio	(art.	2637	c.c.)	
• Ostacolo	all’esercizio	delle	 funzioni	delle	autorità	pubbliche	di	vigilanza	(art.	2638,	comma	1	e	2,	

c.c.)	
• False	o	omesse	dichiarazioni	per	il	rilascio	del	cer;ficato	preliminare	(art.	54	D.Lgs.	19/2023)	

❖ Read	 con	finalità	di	 terrorismo	o	di	 eversione	dell’ordine	democradco	previsd	dal	 codice	penale	 e	

dalle	leggi	speciali	[art.	25-quater	del	D.Lgs.231/2001]	
• Associazioni	sovversive	(art.	270	c.p.)	
• Associazioni	con	finalità	di	terrorismo	anche	internazionale	o	di	eversione	dell’ordine	democra;co	

(art.	270	bis	c.p.)	
• Circostanze	aggravan;	e	aEenuan;	(art.	270-bis.1	c.p.)	
• Assistenza	agli	associa;	(art.	270	ter	c.p.)	
• Arruolamento	con	finalità	di	terrorismo	anche	internazionale	(art.	270	quater	c.p.)	
• Organizzazione	di	trasferimento	per	finalità	di	terrorismo	(art.	270-quater.1)		
• Addestramento	ad	aRvità	con	finalità	di	terrorismo	anche	internazionale	(art.	270	quinquies	c.p.)	
• Finanziamento	di	condoEe	con	finalità	di	terrorismo	(L.	n.	153/2016,	art.	270	quinquies.1	c.p.)	
• SoErazione	di	beni	o	denaro	soEopos;	a	sequestro	(art.	270	quinquies.2	c.p.)	
• CondoEe	con	finalità	di	terrorismo	(art.	270	sexies	c.p.)	
• AEentato	per	finalità	terroris;che	o	di	eversione	(art.	280	c.p.)	
• AEo	di	terrorismo	con	ordigni	micidiali	o	esplosivi	(art.	280	bis	c.p.)	
• AR	di	terrorismo	nucleare	(art.	280	ter	c.p.)	
• Sequestro	di	persona	a	scopo	di	terrorismo	o	di	eversione	(art.	289	bis	c.p.)	
• Sequestro	a	scopo	di	coazione	(art.	289-ter	c.p.)		
• Is;gazione	a	commeEere	alcuno	dei	deliR	prevedu;	dai	Capi	primo	e	secondo	(art.	302	c.p.)	
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• Cospirazione	poli;ca	mediante	accordo	(art.	304	c.p.)	
• Cospirazione	poli;ca	mediante	associazione	(art.	305	c.p.)	
• Banda	armata:	formazione	e	partecipazione	(art.	306	c.p.)	
• Assistenza	ai	partecipi	di	cospirazione	o	di	banda	armata	(art.	307	c.p.)	
• Impossessamento,	diroEamento	e	distruzione	di	un	aereo	(L.	n.	342/1976,	art.	1)	
• Danneggiamento	delle	installazioni	a	terra	(L.	n.	342/1976,	art.	2)	
• Sanzioni	(L.	n.	422/1989,	art.	3)	
• Pen;mento	operoso	(D.Lgs.	n.	625/1979,	art.	5)	
• Convenzione	di	New	York	del	9	dicembre	1999	(art.	2)	

❖ 	Pradche	di	mudlazione	degli	organi	genitali	femminili	[art.	25-quater.1	del	D.Lgs.231/2001]	
• Pra;che	di	mu;lazione	degli	organi	genitali	femminili	(art.	583-bis	c.p.)	

❖ Deli`	contro	la	personalità	individuale	[art.	25-quinquies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Riduzione	o	mantenimento	in	schiavitù	o	in	servitù	(art.	600	c.p.)	
• Pros;tuzione	minorile	(art.	600-bis	c.p.)	
• Pornografia	minorile	(art.	600-ter	c.p.)	
• Detenzione	o	accesso	a	materiale	pornografico	(art.	600-quater)	
• Pornografia	virtuale	(art.	600-quater.1	c.p.)	
• Inizia;ve	turis;che	volte	allo	sfruEamento	della	pros;tuzione	minorile	(art.	600-quinquies	c.p.)	
• TraEa	di	persone	(art.	601	c.p.)	
• Acquisto	e	alienazione	di	schiavi	(art.	602	c.p.)	
• Intermediazione	illecita	e	sfruEamento	del	lavoro	(art.	603-bis	c.p.)	
• Adescamento	di	minorenni	(art.	609-undecies	c.p.)	

❖ Read	di	abuso	di	mercato	[art.	25-sexies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Abuso	o	comunicazione	 illecita	di	 informazioni	privilegiate.	Raccomandazione	o	 induzione	di	altri	

alla	commissione	di	abuso	di	informazioni	privilegiate	(art.	184	D.	Lgs.	n.	58/1998)	
• Manipolazione	del	mercato	(art.	185	D.	Lgs.	n.	58/1998)	

❖ Altre	fa`specie	in	materia	di	abusi	di	mercato	[art.	187-quinquies	TUF]	
• Divieto	di	manipolazione	del	mercato	(art.	15	Reg.	UE	n.	596/2014)	
• Divieto	di	abuso	di	informazioni	privilegiate	e	di	comunicazione	illecita	di	informazioni	privilegiate	

(art.	14	Reg.	UE	n.	596/2014)	

❖ Read	di	omicidio	colposo	o	lesioni	colpose	gravi	o	gravissime,	commessi	con	violazione	delle	norme	

andnfortunisdche	 e	 sulla	 tutela	 dell’igiene	 e	 della	 salute	 sul	 lavoro	 [art.	 25-sepdes	 del	

D.Lgs.231/2001]	
• Lesioni	personali	colpose	(art.	590	c.p.)	
• Omicidio	colposo	(art.	589	c.p.)	

❖ Ricegazione,	 riciclaggio	 e	 impiego	 di	 denaro,	 beni	 o	 udlità	 di	 provenienza	 illecita,	 nonchè	

autoriciclaggio	[art.	25-ocdes	del	D.Lgs.231/2001]	
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• RiceEazione	(art.	648	c.p.)	
• Riciclaggio	(art.	648-bis	c.p.)	
• Impiego	di	denaro,	beni	o	u;lità	di	provenienza	illecita	(art.	648-ter	c.p.)	
• Autoriciclaggio	(art.	648-ter.1	c.p.)	

❖ Deli`	in	materia	di	strumend	di	pagamento	diversi	dai	contand	[art.	25-ocdes.1	del	D.Lgs.231/2001]	
• Indebito	u;lizzo	e	falsificazione	di	strumen;	di	pagamento	diversi	dai	contan;	(art.	493-ter	c.p.)	
• Detenzione	 e	 diffusione	 di	 apparecchiature,	 disposi;vi	 o	 programmi	 informa;ci	 direR	 a	

commeEere	rea;	riguardan;	strumen;	di	pagamento	diversi	dai	contan;	(art.	493-quater	c.p.)	
• Frode	informa;ca	aggravata	dalla	realizzazione	di	un	trasferimento	di	denaro,	di	valore	monetario	

o	di	valuta	virtuale	(art.	640-ter	c.p.)	

❖ Altre	fa`specie	in	materia	di	strumend	di	pagamento	diversi	dai	contand	[art.	25-ocdes.1	comma	2	

del	D.Lgs.231/2001]	
• Salvo	che	 il	 faEo	 integri	altro	 illecito	amministra;vo	sanzionato	più	gravemente,	 in	 relazione	alla	

commissione	di	 	ogni	altro	deliEo	contro	 la	 fede	pubblica,	contro	 il	patrimonio	o	che	comunque	
offende	 il	patrimonio	previsto	dal	 codice	penale,	quando	ha	ad	oggeEo	strumen;	di	pagamento	
diversi	dai	contan;,	si	applicano	all’ente	le	seguen;	sanzioni	pecuniarie:	
a) se	il	deliEo	è	punito	con	la	pena	della	reclusione	inferiore	ai	dieci	anni,	la	sanzione	pecuniaria	

sino	a	500	quote;	
b) se	il	deliEo	è	punito	con	la	pena	non	inferiore	ai	dieci	anni	di	reclusione,	la	sanzione	pecuniaria	

da	300	a	800	quote.	

❖ Deli`	in	materia	di	violazione	del	dirigo	d’autore	[art.	25-novies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Messa	 a	 disposizione	 del	 pubblico,	 in	 un	 sistema	 di	 re;	 telema;che,	 mediante	 connessioni	 di	

qualsiasi	genere,	di	un’opera	dell’ingegno	proteEa,	o	di	parte	di	essa	(art.	171,	 legge	n.633/1941	

comma	1	leE.	a)	bis)	
• Rea;	di	cui	al	punto	precedente	commessi	su	opere	altrui	non	des;nate	alla	pubblicazione	qualora	

ne	risul;	offeso	l’onore	o	la	reputazione	(art.	171,	legge	n.633/1941	comma	3)	
• Abusiva	 duplicazione,	 per	 trarne	 profiEo,	 di	 programmi	 per	 elaboratore;	 importazione,	

distribuzione,	 vendita	 o	 detenzione	 a	 scopo	 commerciale	 o	 imprenditoriale	 o	 concessione	 in	

locazione	 di	 programmi	 contenu;	 in	 suppor;	 non	 contrassegna;	 dalla	 SIAE;	 predisposizione	 di	

mezzi	per	rimuovere	o	eludere	i	disposi;vi	di	protezione	di	programmi	per	elaboratori	(art.	171-bis	

legge	n.633/1941	comma	1)	
• Riproduzione,	 trasferimento	 su	 altro	 supporto,	 distribuzione,	 comunicazione,	 presentazione	 o	

dimostrazione	 in	 pubblico,	 del	 contenuto	 di	 una	 banca	 da;;	 estrazione	 o	 reimpiego	 della	 banca	

da;;	 distribuzione,	 vendita	 o	 concessione	 in	 locazione	 di	 banche	 di	 da;	 (art.	 171-bis	 legge	

n.633/1941	comma	2)	
• Abusiva	 duplicazione,	 riproduzione,	 trasmissione	 o	 diffusione	 in	 pubblico	 con	 qualsiasi	

procedimento,	 in	 tuEo	 o	 in	 parte,	 di	 opere	 dell’ingegno	 des;nate	 al	 circuito	 televisivo,	

cinematografico,	 della	 vendita	 o	 del	 noleggio	 di	 dischi,	 nastri	 o	 suppor;	 analoghi	 o	 ogni	 altro	
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supporto	 contenente	 fonogrammi	 o	 videogrammi	 di	 opere	 musicali,	 cinematografiche	 o	

audiovisive	 assimilate	 o	 sequenze	 di	 immagini	 in	 movimento;	 opere	 leEerarie,	 dramma;che,	

scien;fiche	o	didaRche,	musicali	o	dramma;co	musicali,	mul;mediali,	anche	se	inserite	in	opere	

colleRve	o	composite	o	banche	da;;	riproduzione,	duplicazione,	trasmissione	o	diffusione	abusiva,	

vendita	o	commercio,	cessione	a	qualsiasi	;tolo	o	importazione	abusiva	di	oltre	cinquanta	copie	o	

esemplari	di	opere	 tutelate	dal	diriEo	d’autore	e	da	diriR	connessi;	 immissione	 in	un	sistema	di	

re;	 telema;che,	mediante	 connessioni	 di	 qualsiasi	 genere,	 di	 un’opera	dell’ingegno	proteEa	dal	

diriEo	d’autore,	o	parte	di	essa	(art.	171-ter	legge	n.633/1941)	
• Mancata	 comunicazione	 alla	 SIAE	 dei	 da;	 di	 iden;ficazione	 dei	 suppor;	 non	 soggeR	 al	

contrassegno	o	falsa	dichiarazione	(art.	171-sep;es	legge	n.633/1941)	
• Fraudolenta	 produzione,	 vendita,	 importazione,	 promozione,	 installazione,	modifica,	 u;lizzo	 per	

uso	 pubblico	 e	 privato	 di	 appara;	 o	 par;	 di	 appara;	 aR	 alla	 decodificazione	 di	 trasmissioni	

audiovisive	 ad	 accesso	 condizionato	 effeEuate	 via	 etere,	 via	 satellite,	 via	 cavo,	 in	 forma	 sia	

analogica	sia	digitale	(art.	171-oc;es	legge	n.633/1941)	

❖ Induzione	a	non	rendere	dichiarazioni	o	a	rendere	dichiarazioni	mendaci	all’autorità	giudiziaria	[art.	

25-decies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Induzione	 a	 non	 rendere	 dichiarazioni	 o	 a	 rendere	 dichiarazioni	 mendaci	 all’autorità	 giudiziaria	

(art.	377-bis	c.p.)	

❖ Read	ambientali	[art.	25-undecies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Inquinamento	ambientale	(art.	452-bis	c.p.)	
• Disastro	ambientale	(art.	452-quater	c.p.)	
• DeliR	colposi	contro	l’ambiente	(art.	452-quinquies	c.p.)	
• Traffico	e	abbandono	di	materiale	ad	alta	radioaRvità	(art.	452-sexies	c.p.)	
• Circostanze	aggravan;	(art.	452-oc;es	c.p.)	
• Uccisione,	 distruzione,	 caEura,	 prelievo,	 detenzione	 di	 esemplari	 di	 specie	 animali	 o	 vegetali	

selva;che	proteEe	(art.	727-bis	c.p.)	
• Distruzione	o	deterioramento	di	habitat	all’interno	di	un	sito	proteEo	(art.	733-bis	c.p.)	
• Importazione,	esportazione,	detenzione,	u;lizzo	per	scopo	di	lucro,	acquisto,	vendita,	esposizione	

o	detenzione	per	la	vendita	o	per	fini	commerciali	di	specie	proteEe	(L.	n.150/1992,	art.	1,	art.	2,	

art.	3-bis	e	art.	6)	
• Scarichi	di	acque	reflue	industriali	contenen;	sostanze	pericolose;	scarichi	sul	suolo,	nel	soEosuolo	

e	 nelle	 acque	 soEerranee;	 scarico	 nelle	 acque	 del	mare	 da	 parte	 di	 navi	 od	 aeromobili	 (D.	 Lgs	

n.152/2006,	art.	137)	
• ARvità	di	ges;one	di	rifiu;	non	autorizzata	(D.	Lgs	n.152/2006,	art.	256)	
• Inquinamento	del	suolo,	del	soEosuolo,	delle	acque	superficiali	o	delle	acque	soEerranee	(D.	Lgs	n.	

152/2006,	art.	257)	
• Traffico	illecito	di	rifiu;	(D.	Lgs	n.152/2006,	art.	259)	
• Violazione	degli	obblighi	di	comunicazione,	di	tenuta	dei	registri	obbligatori	e	dei	formulari	(D.	Lgs	

n.152/2006,	art.	258)	
• ARvità	organizzate	per	il	traffico	illecito	di	rifiu;	(art.	452-quaterdecies	c.p.)	
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• False	 indicazioni	 sulla	 natura,	 sulla	 composizione	 e	 sulle	 caraEeris;che	 chimico-fisiche	 dei	 rifiu;	

nella	predisposizione	di	un	cer;ficato	di	analisi	di	rifiu;;	inserimento	nel	SISTRI	di	un	cer;ficato	di	

analisi	dei	rifiu;	falso;	omissione	o	fraudolenta	alterazione	della	copia	cartacea	della	scheda	SISTRI	

-	area	movimentazione	nel	trasporto	di	rifiu;	(D.	Lgs	n.152/2006,	art.	260-bis)	
• Sanzioni	(D.Lgs.	n.	152/2006,	art.	279)	
• Inquinamento	doloso	provocato	da	navi	(D.	Lgs.	n.202/2007,	art.	8)	
• Inquinamento	colposo	provocato	da	navi	(D.	Lgs.	n.202/2007,	art.	9)	
• Cessazione	e	riduzione	dell’impiego	delle	sostanze	lesive	(L.	n.	549/1993	art.	3)	

❖ Impiego	di	cigadini	di	paesi	terzi	il	cui	soggiorno	è	irregolare	[art.	25-duodecies	del	D.Lgs.231/2001]		
• Impiego	 di	 ciEadini	 di	 paesi	 terzi	 il	 cui	 soggiorno	 è	 irregolare	 (art.	 22,	 comma	 12	 bis,	 D.Lgs.	 n.	

286/1998)	
• Disposizioni	contro	le	immigrazioni	clandes;ne	(art.	12,	comma	3,	3	bis,	3	ter	e	comma	5,	D.Lgs.	n.	

286/1998)	

❖ Razzismo	e	xenofobia	[art.	25-terdecies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Propaganda	e	is;gazione	a	delinquere	per	mo;vi	di	discriminazione	razziale,	etnica	e	religiosa	(art.	

604-bis	c.p.)		

❖ Frode	 in	 compedzioni	 spordve,	 esercizio	 abusivo	 di	 gioco	 o	 di	 scommessa	 e	 giochi	 d'azzardo	

esercitad	a	mezzo	di	apparecchi	vietad	[art.	25-quaterdecies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Esercizio	abusivo	di	aRvità	di	giuoco	o	di	scommessa	(art.	4,	L.	n.	401/1989)	
• Frodi	in	compe;zioni	spor;ve	(art.	1,	L.	n.	401/1989)	

❖ Read	tributari	[art.	25-quinquesdecies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Dichiarazione	fraudolenta	mediante	uso	di	faEure	o	altri	documen;	per	operazioni	inesisten;	(art.	

2	D.Lgs.	n.	74/2000)	
• Dichiarazione	fraudolenta	mediante	altri	ar;fici	(art.	3	D.Lgs.	n.	74/2000)	
• Emissione	di	faEure	o	altri	documen;	per	operazioni	inesisten;	(art.	8	D.Lgs.	n.	74/2000)	
• Occultamento	o	distruzione	di	documen;	contabili	(art.	10	D.Lgs.	n.	74/2000)	
• SoErazione	fraudolenta	al	pagamento	di	imposte	(art.	11	D.Lgs.	n.	74/2000)	
• Dichiarazione	infedele	(art.	4	D.Lgs.	n.	74/2000)		
• Omessa	dichiarazione	(art.	5	D.Lgs.	n.	74/2000)		
• Indebita	compensazione	(art.	10-quater	D.Lgs.	n.	74/2000)	

❖ Contrabbando	[art.	25-sexiesdecies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Contrabbando	nel	movimento	delle	merci	aEraverso	i	confini	di	terra	e	gli	spazi	doganali	(art.	282	

DPR	n.	43/1973)	
• Contrabbando	nel	movimento	delle	merci	nei	laghi	di	confine	(art.	283	DPR	n.	43/1973)	
• Contrabbando	nel	movimento	mariRmo	delle	merci	(art.	284	DPR	n.	43/1973)	
• Contrabbando	nel	movimento	delle	merci	per	via	aerea	(art.	285	DPR	n.	43/1973)	
• Contrabbando	nelle	zone	extra-doganali	(art.	286	DPR	n.	43/1973)	
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• Contrabbando	 per	 indebito	 uso	 di	 merci	 importate	 con	 agevolazioni	 doganali	 (art.	 287	 DPR	 n.	

43/1973)	
• Contrabbando	nei	deposi;	doganali	(art.	288	DPR	n.	43/1973)	
• Contrabbando	nel	cabotaggio	e	nella	circolazione	(art.	289	DPR	n.	43/1973)	
• Contrabbando	 nell'esportazione	 di	 merci	 ammesse	 a	 res;tuzione	 di	 diriR	 (art.	 290	 DPR	 n.	

43/1973)	
• Contrabbando	nell'importazione	od	esportazione	temporanea	(art.	291	DPR	n.	43/1973)	
• Contrabbando	di	tabacchi	lavora;	esteri	(art.	291-bis	DPR	n.	43/1973)	
• Circostanze	aggravan;	del	deliEo	di	 contrabbando	di	 tabacchi	 lavora;	esteri	 (art.	291-ter	DPR	n.	

43/1973)	
• Associazione	per	delinquere	finalizzata	al	contrabbando	di	tabacchi	lavora;	esteri	(art.	291-quater	

DPR	n.	43/1973)	
• Altri	casi	di	contrabbando	(art.	292	DPR	n.	43/1973)	
• Circostanze	aggravan;	del	contrabbando	(art.	295	DPR	n.	43/1973)	

❖ Deli`	contro	il	patrimonio	culturale	[art.	25-sepdesdecies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Furto	di	beni	culturali	(art.	518-bis	c.p.)	
• Appropriazione	indebita	di	beni	culturali	(art.	518-ter	c.p.)	
• RiceEazione	di	beni	culturali	(art.	518-quater	c.p.)	
• Falsificazione	in	scriEura	privata	rela;va	a	beni	culturali	(art.	518-oc;es	c.p.)	
• Violazioni	in	materia	di	alienazione	di	beni	culturali	(art.	518-novies	c.p.)	
• Importazione	illecita	di	beni	culturali	(art.	518-decies	c.p.)	
• Uscita	o	esportazione	illecite	di	beni	culturali	(art.	518-undecies	c.p.)	
• Distruzione,	 dispersione,	 deterioramento,	 deturpamento,	 imbraEamento	 e	 uso	 illecito	 di	 beni	

culturali	o	paesaggis;ci	(art.	518-duodecies	c.p.)	
• Contraffazione	di	opere	d’arte	(art.	518-quaterdecies	c.p.)	

❖ Riciclaggio	 di	 beni	 culturali	 e	 devastazione	 e	 saccheggio	 di	 beni	 culturali	 e	 paesaggisdci	 [art.	 25-

duodevicies	del	D.Lgs.231/2001]	
• Riciclaggio	di	beni	culturali	(art.	518-sexies	c.p.)	
• Devastazione	e	saccheggio	di	beni	culturali	e	paesaggis;ci	(art.	518-terdecies	c.p.)	

❖ Responsabilità	 degli	 end	 per	 gli	 illecid	 amministradvi	 dipendend	 da	 reato	 [art.	 12,	 L.	 n.	 9/2013)	

[Cosdtuiscono	presupposto	per	gli	end	che	operano	nell’ambito	della	filiera	degli	oli	vergini	di	oliva]	
• Commercio	di	sostanze	alimentari	contraffaEe	o	adulterate	(art.	442	c.p.)	
• Adulterazione	e	contraffazione	di	sostanze	alimentari	(art.	440	c.p.)	
• Commercio	di	sostanze	alimentari	nocive	(art.	444	c.p.)	
• Contraffazione,	alterazione	o	uso	di	 segni	dis;n;vi	di	opere	dell’ingegno	o	di	prodoR	 industriali	

(art.	473	c.p.)	
• Introduzione	nello	Stato	e	commercio	di	prodoR	con	segni	falsi	(art.	474	c.p.)	
• Frode	nell’esercizio	del	commercio	(art.	515	c.p.)	
• Vendita	di	sostanze	alimentari	non	genuine	come	genuine	(art.	516	c.p.)	
• Vendita	di	prodoR	industriali	con	segni	mendaci	(art.	517	c.p.)	
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• Contraffazione	di	indicazioni	geografiche	denominazioni	di	origine	dei	prodoR	agroalimentari	(art.	

517-quater	c.p.)	

❖ Read	transnazionali	(L.	n.	146/2006)	[Cosdtuiscono	presupposto	per	la	responsabilità	amministradva	

degli	end	i	seguend	read	se	commessi	in	modalità	transnazionale]	
• Associazione	finalizzata	al	 traffico	 illecito	di	 sostanze	 stupefacen;	o	psicotrope	 (art.	 74	del	 testo	

unico	di	cui	al	D.P.R.	9	oEobre	1990,	n.	309)	
• Disposizioni	contro	le	immigrazioni	clandes;ne	(art.	12,	commi	3,	3-bis,	3-ter	e	5,	del	testo	unico	di	

cui	al	D.	Lgs.	25	luglio	1998,	n.	286)	
• Associazione	per	delinquere	finalizzata	al	contrabbando	di	tabacchi	lavora;	esteri	(art.	291-quater	

del	testo	unico	di	cui	al	D.P.R.	23	gennaio	1973,	n.	43)	
• Induzione	 a	 non	 rendere	 dichiarazioni	 o	 a	 rendere	 dichiarazioni	 mendaci	 all’autorità	 giudiziaria	

(art.	377-bis	c.p.)	
• Favoreggiamento	personale	(art.	378	c.p.)	
• Associazione	per	delinquere	(art.	416	c.p.)	
• Associazione	di	;po	mafioso	(art.	416-bis	c.p.)
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